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Al LETTOHI

t ccl'esciamo la serie d i tudi Jlcl1ioc\'ali (iII i­

s ta ta dagli e[jI'egi si(JIWI'i BRA YIlA e RO:\DOLI:\O ('01

Vol u iue « Villarbasse - La sua tor re - l suoi

signori », seq iàlo poi da « TOlTi, Case e Castelli

nel Canavese» dell ' 1I1r;. CA~IILLO Boooro ) m ila

presente Monoqrafi« del Borgo c Cas tell o )Icclio­

evali - quel piccolo JHU?se rl' altri tempi, sàrto

come per incanto nel 188 4 sulla rica del Po, per

opera di elettissima schiera di Adisti,

Molto {n scritto intorno a si ffhtto arqrnn enlo J' Il e

uui ncaca pero finora W IO st udio completo, che noi

presentia mo con qu esto libro; il quale, benché l'l'da

la luce a due lustri di distan s a tlnll' epoca del la

costruiione di qu el complesso di ed ifi ci , {f1U' parti­

colarmenie disegnali e descritti sia nell'insieme che

nei loro particola ri, nulla perde della sua nltl ln lilri .

.,.:

J '



Il Castello )Icdiocval c { OI'1I1a iultorti una delle

pih vllg/W attrultice della nostra Torino, e degna

illustraeionc e guida ne porçe quest'Opera , nella

quale i II giusta .uisura [u trattata tanto la parte

slori co-narralica ad appagw 'e i semplici curiosi,

quanto la 'lx/de urcliiiettonica a soddisfare gli in­

telliqenti nella oiaier ia, mentre [acilila i 101'0 studi

e le loro r icerche.

Torino, I 94,

G LI ED ITORI.
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11.. BOHtiO

CAP ITO LO 1.

Preliminari.

Introdn sione. - Nel mezzo dell'area occupata dai molle­
plici edifici della Mostra Na zionale del 188.t, gelosamente
circuita da muri, fossi e palizzate, ne fu separata una por­
zione, esclusivamente destinata alla prima Sezione delle
Belle Arti , ossia alla Storia dell'arte, che ebbe vita auto­
noma, e per iscopo quello di dare un saggio intorno alla
vita civile e militare del Piemonte nel secolo XV.

Mollo si è già scritto intorn o a questo soggetto e potrebbe
sembrare che accingendoci noi soltanto adesso a parlarne,
tosse ormai cosa inopportu na e superfl ua. Dal pericolo di
cadere in ri petizioni più spesso inutili che giovevo li spe­
riamo ci salvi il nuovo punto di vista souo cui noi piglie­
remo in esame quel complesso di costr uzioni che composero
e compongono tuttora il Castello feudale -una delle at trat­
tive maggior i dell' Esposizione di Torino di cui rimasero a
ricordo - e più ancora il largo corredo di disegni e di par­
ticolari geometrici che solo per la prima volla vedono la
luce.

'è si tema che l'argomento ci trasporti a facili entu­
siasmi e che pure la nostra fantasia si accenda di poesia so­
verchia ; non dimenticheremo mai l'indole tecnica del Vo­
lume, informando il nostr o studio a rigorosi criteri.

È noto che l'int ento primitivo della Comm issione di rap­
presentare la storia dell'art e nttraverso i secoli dal ioooin

FIUZ ZI, Il Castello medioevale, 1.
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poi, mediant e una ser ie di cdiflcii, costrutti e arreda ti a se­
conda delle var ie epoche, (3 IIn dipresso quanto si seppe
fare all'ultima Mostra di Parigi coi disegni del Carnier per
13 storia delle abitazioni umane), fu poi molto oppor tuna­
ment e limitato alla sola ricost ruzione di IIn castello e vil­
laggio piemontese deIUOO.

Non discuter emo se l'idea fosse o non fosse nuova, aven­
dosi precedenti ristaur i e r ifaciment i di castelli antichi ,
come ad esempio quello di Vincigliata , del signor Ternple­
Leader ; di lJIontepulciano, del conte Mclissar i; di Issogne,
del pitt ore Avondo, ecc., cer to fu molto felice e coronala
dalla più completa delle riuscite. Tanto che tutte le esposi­
zioni posteriori seppero trarre profitto da questo risuscitar e
delle memorie e delle art i del tempo p3SS3tO; si vide cosi 13
Via della vecchia Londra, altri rude ri di castelli, la Torre
della Bastiglia e quella di Ne sle, nei quali ulti mi lavori i
Fran cesi seppero raggiungere il colmo dell'illusione.

II nostro Castello deve considerarsi sempre quale una sa­
pient e, diligentissima e mernvigliosa opera ; e tale non po­
teva a meno di risultare se si pens3 a quegli egregi ar tisti,
lett erati ed archeologi che ne assunsero l'incarico, i quali
tutti , appassionatissimi di cose medioevali, avevano già ricco
patrim onio di cognizioni e di materia li per accingersi al non
facile compito, di cui seppero pur vincere cosi bene gli osta­
coli di spesa, di spazio e di tempo.

*
La Commissione. - Non crediamo inopportun o riportare

qUI I nomi dei componenti la Commissione dell'Arte antica
presieduta d31 Marchese Ferdinando Scarampi di Villanovn :

AVONDOComm. Vittorio.
B ALBO C3V. Ottavio.
B ELLI Cav. Luigi.
BRAYDA Cav. Ing. Riccardo.
Br. E~( E di Sar tira na Duca Alfonso.
CALA1'iDRA C3V. Edoardo,
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CANTÙ Cav. Luigi.
))1 • AMBUYConte Ernesto,
))'ANDIIADE Comm. Alfredo.
Fanm Comm . Augusto.
GAMBA Barone Franc esco.
G EII ~rA No Ing. Ounvlo.
GI ACOSAComm. Giuseppe.
GlI.LI Cav. Alberto Mnso.
JANETTI Cav. Fran cesco.
NIGII AIng. Carlo.
PASTORIS Conte Federico,
PucCI -BA UDA NA Ing. Giuseppe.
SCAII A)II'I di Villnnova Marchese Edoardo.
S. MARTINOdi Valperga Conte Guido.
TEJACav. Casimiro.
VAYIlA Cav. Pietro.

Come non è ignorato da molti lettori, in questo lasso di
tempo si è avuta da lamentare la dolorosa perdi ta pel' l'art e
del Barone Gamba IJ dell'Insigne Conte Pastoris che con
tanto amore dir esse la part e pittor ica nell' impresa di cui
siamo per occuparci.

*
l disegni. - Ci troviamo di front e vasto campo di studio

e di o servazione. Noi procederemo passo a passo e tutto
esamineremo, di lTondendoci maggiormente ove più crede ­
remo util e ed opportuno , aiutandoci nelle nostre descri­
zioni con abbondanti schizzi e fi gur e, afflnchè anche i let­
tori che mai videro da vicino queste fabbrich e possano far­
sene un concetto preciso.

Nella nostra rasseg na terremo naturalmente l'ordine che
segue ogni visitatore : attraversato il Villaggio penetr e­
remo nella Rocca.

Riguardo alle illustrazioni , è nostro dovere - dichiarare
che molte ricavammo dalla copiosa raccolta di disegni in
grande scala che con squisita cor tesia pose a nostra dispo­
sizione l'In gegnere Brayda ; di nltri ancora ci permise il
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calco il Comm. D'Andr nde, Tut ti però controllammo sul
posto e dovemmo modificare secondo quanto fu eseguito
realmente. I particolari ornamentali preferimmo ricavare
tutti dal vero ; le vedute prospelliche togliemmo da nostre
fotografie dir ettamente eseguite.

*
La pianta generale. - La località prescelta, già di per

sè sito mollo pittoresco, se presentava difficoltà ed ostacoli
che furono risolte e superati felicemente , bene si attagliava
per erigervi il Castello feudale, colle natu rali accidentalità
che ivi la r iva del fium e presentava e colla dovizia di antiche
piante d'alto fusto di cui si seppe assai opportunamente pro­
fìttare nella distri buzione generale delle fabbriche.

La forma dell'area è quella di un quadrilatero non rego­
lare, con uno dei lati maggiori bagnato dal Po. La supero
ficie occupata può ritenersi di m. q. 8550 circa e contiene
vie, piazze, cor tili, giard ini, tettoie, torri, una chiesa , una
quindicina di case, la rocca ed altri accessori.

La distribu zione delle fabbriche, come può vedersi dalla
fl gural , non fu falla regolarmente; può dirsi soltanto che
le case del Villaggio si sviluppano su due lati pl'r lasciare
interposta una viuzza tortu osa ed ineguale, che dalla torre
d' ingresso sbocca nel grande piazza le sottostante alla Rocca.
II perchè di questa distribuzione va ricercato nello intento
di l'aggiungere variat i effe tti pittorici , senza bru schi pas­
saggi, senza che alcuna cosa p~evnl esse a danno dell'a ltra,
presentandosi naturalmente al visitatore nel modo più effì­
cace. Cosi una linea spezzata permise che le case potessero
presentarsi una ad una quasi come isolate, da potersi osser
vare di fronte senza che lo sguardo sia divagato, attratto
altrove.

La strada fu pure tenu ta stretta ed incassata tra case
relativamente alte perchè importava ancora che l'impres­
sione di chi entrava nel Villaggio, cioè di trovarsi a vivere
in altri tempi ed in altr i luoghi, non fosse menomamente
tradit a dalla vista di edificii moderni, senza contare che
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nel tempo stesso si doveva celare nel miglior modo possi­
bile la povertà dello spazio di cui si disponeva. La tortu o­
sità della via fu un ingegnoso espediente : ove si fosse pre­
sentatu una doppia fuga di case, sbarrate dopo cento metri
da un muro di cinla, quale meschino effe tto non avrebbe
prodotto nei visitatori ? Del resto la forma della strada è
pure logica, perchè nei tracciamenti delle antiche città 11'0­

viamo sempre un vero ostracismo per la linea l'ella .
La breve lunghezza della via non permettendo potessero

trovare luogo su di essa tutti gli esempi di costruzioni che
si erano 'prescelti per la riprcdu zione, se ne disposero di­
versi colla facci a ri volta sul fiume, convenientemente l'ag­
gruppali intorno ad un interessante cortile, tanto che più
ragionata apparve la loro situazione, senza contare che cosi
si provvide a rendere bella ed impor tante anche la veduta,
diremo cosi, esterna di quel piccolo paese.

Dopo questi cenni generali cominciamo la nostra ras­
segna.

*

FIG. 2. - Immagine
di S. Teodoro.

La croce. - È la prima cosa
che si vede indicata sul destro
lato della fi gura 1. Avanti
ancora di giungervi però lo
sguardo è attirato da una specie
di tabernacoletto o tavola di­
pinta con l'immagine di S. Teo­
doro , difesa da due assicelle a
spiovere, che ci apparisce come
la prima insegna o guida della
via al Villaggio.

La pietà e la fede più salda
del medioevo comincia a mani­
festarsi già prima di giungere
all' ingresso del borgo e, come
vedremo in seguito, frequen­
tissimi esempi troveremo de­
gli attributi del cullo, special-
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mente in affresco. Questo S. Teodoro, in abiti guerreschi
(fig. 2), è collocato su unodei bei viali del Parco, al prin cipio
di uno stretto sentiero boschivo ed appar tato (non compreso
nei limiti della fi gura 1) che cor re sulla sponda del fiume,
tracciato tra fi tte siepi di arbusti e difeso da frequenti piante
d'alto fu sto preesistenti in quell a località , che cosi bene
predispone l' animo dei visitator i. Esso mena dir ettamente
alla spianata davanti alla porta, ov' è il chiuso col cancello e
la breve tettoia dei guardiani posti ad esigere il diritto di
pedaggio.

La croce infissa in un rozzo e grosso cubo murato di pie­
tram e, è la copia fedele di quella tutto ra esistente ed abba­
stanza bene conservata che si può vedere non lontano dal
Castello di Fen is in valle d'Aosta, documento cosi int e­
ressante che fu preferit o ad ogni altro modello di croce o
cappelletta. Alle estremitàpresenta dei medaglioni misti linei
ed è piena di ornati e di fi gure. Da un lato porta in altorilievo
Gesù coi simboli evangelici, dall'altro la Mad onna sopra una
mensola ed un angelo che sorregge lo stemma della famiglia
Challant. Come saggio di scultura in legno del secolo XV
non si avrebbe potut o trovare il migliore sia per molte­
plicità e varietà di lavoro, sia come uno degli esempi più
ricchi, rari e cara tte r istici nel genere.

Non è solo nel medioevo che troviamo di consimili em­
blemi sacri in prossimità dei villaggi, chè tale uso tut t'oggi
si conserva in molte terre.

Naturalmente quelle figu re e quegli animali hanno quel.
l'aspetto goffo, ingenuo e legnoso secondo il sentimento
degli artisti di quel tempo, ma mentre servono a dar ci
idea dei progressi che nei secoli seguenti ha saputo raggiun­
gere questo ramo delle Belle Arti paragonandolo colle opere
che oggi si vedono, se colla mente ci riportiamo a quell'epoca,
si comprende come l'ar te dell'in tagliatore fosseabbastanza
in pregio e non tanto addietro anche in Piemonte - come
erro neamente dal volgo si credeva.

L'i mpronta antica molto bene si è saputa conservare nella
non faci le riproduzione che adesso contempliamo,
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i ésì il lavoro di

lmeno ;' ma in modo più

levato e più bello. Il Vil-
I

tggio ' r isulta ben diverso

ai villaggi del Medio Evo,

na confusione di casupole

di catapecchie coperte di

aglia , informi , nere , su­

ide, fra le quali si ergon o

lcune poche case mas chie

, graziose, alcune torri , la

tocca , un ospizio, una chie­

a; è all'incontro un ordi­

lamento di edifici tutti im­

rortauti , degni di venire

itudiati dall 'artista, dall 'ar­

.hitetto e anche dal sem­

ilice costruttore, p o i c h è

ton ci si contentò delle

ipparenze l ma s'intese a

.odi di cost ruzione usati in

Piemonte nel secolo X V.

Non c'è un angolo che non

'sveli un aspetto note vole ed

attraente di masse, di parti
co il; t'f,lorp· non fil dim en-
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C A P I 'r O IJ O I l.

La cinta.

Paliss ate o patancati. - Giunti sulla piazza, dopo la croce
ci troviamo suhito sbarrata la via da lilla prima opera di di­
fesa o cinta di legname, la quale si ripete su tre lati del gran
quadrilatero secondo le linee a punti neri tracciate sulla fi ­
gura 1. La distanza della cinta dalla torre d'ingresso e dal
castello varia fra i 7ed i IOmetri. Deve notarsi che gli insignì
autori del progetto non ebbero modelli reali chelor o servis­
sero di scorta, ma col sussidio di anti che descrizioni e stampe
poterono indicare il disegno di questi steccati. Sono formati
con tronchi d'albero a punta conica acuminala confi tt i nel
suolo a conveniente profondità sull' orlo di ripari in terra o
sul ciglio dei fossati. Non hanno legamenti fra loro, posti a
distanza uno dall'altro, ma non tanto che vi possa passare una
persona. La loro altezza è suffic iente per riparo d'un uomo
e non sono facilmente scavalcabili, ben inteso ammettendo
che vi sia vigile scor ta di difesa nell 'int erno. I singoli tron­
coni non sono scortecciati, ma colle nodosità e irregolarità

naturali che pre­
sentano estratt i
dai boschi (fi g. 3).
Per costruire tali
palizzate si pra·
ticò un fosso con­
tinuo della pro­
fondità di circa
cm. 60, ove man
manosi collocaro­
no i tronchi colla

FIG. 3. - Palizzata (1 a 50). testa pianeggiante
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in basso, l'incalzandoli e riempiendo di nuovo il fosso con la
lena toltaue prima. È degno di nota ricordare come il Comi­
lato dell'arte anti ca potè ottenere a buon mercato una si
grande quantità di legname (provvisto a Groscavallo in Val
di Lanzo) in seguito ad un incendio avvenuto in un bosco di
conifere.

Questi tozzi e rustici pali non producono sgradevole vista,
tanto più che l' erba e piccoli arbusti ne nascondono spesso
la parte più vicina a terra formando come una siepe cam­
pestre; nè colla loro limitata altezza tolgono la visuale a chi
osserva le fabbriche del Castello.

*
Le mura. - Come facilmente si comprende il borgo e la

soprastante rocca avrebbero dovuto esser tutti ricinti da una
linea poligonale di alte mura , indispensabile e principale
opera di difesa secondo l'uso di quell' epoca belligera; ma ciò
avrebbe condotto ad una cosa lunga, monotona, costosa, tale
da impedire ogni veduta dall'esterno e quindi per più riguardi
nocevole. Bisognavaricorrere aqualcheespediente per ovviare
a questi danni e fu così che si pensò assai astu tamente di
supporre essere dett e mura state esportate e distrutte in più
luoghi da una piena del fiume, sulla cui sponda è appunt o
costru ito tutto il borgo, e da guerre precedenti. Di qui la pos­
sibilità di ottenere parti franate o diroccate con ragionevoli
int erruzioni dopo alcuni tratti di mura ben combinati ad
ottenere svariati effe tti di paesaggio, che naturalment e non
poteva esser dimenti cato da quel fine ed immaginoso artista
che ideò il tracciamento generale. Del resto, tratt andosi di
riunire molteplici saggi di arti e di archit ettura specialmente
del XV secolo, acconci frammenti erano suffic ienti a darn e
il tipo. La prima parte di queste mura vediamo subito fi an­
cheggiare la torre ove è contenuta la porta d'ingresso al
al borgo (fig ura 4). Il tratto a destra è diroccato e termina a
scarpa andando a perd ersi fra alcune piante che in quel luogo
sono abbondanti sopra un rialzo di terreno che a ponente
cela quasi tutta la vista delle case Ilei villaggio dal Parco del
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Valentino. A sinistra, dopo Ull tratto rettilin eo collegalo alla
torre rotonda di angolo, seguita il muro con linea spezzata
per circa 40 metri . L'ullimo lato, ove si apre una porta , e
muore scosceso verso il Po, ha spessore maggiore (m. '1,20)
perch è restando isolatoevisibile deve offr irei idea reale della
grossezza delle anti che mura (circa m. 1,50): altrove, non
potendo l'occhio apprezzare tale misura, natural mente, per
economia di lavoro, di material e e di spesa, si è fabbri cato il
muro molto meno massiccio. Verso levant e è poca la distanza
delle acque dal piede delle mura, nè vi è strada praticabile:
è solo dalla opposta riva del Po, ostandoin barca, che possono
osserva rsi insieme a tutto il restante bel panorama fo rma to
dal borgo e dal dominante maniere, resi visibili con quelle
opportunissime interruzioni della cinta murata, che ad un
tempo non intercetta la veduta del fiume e delle colline to­
rine si dalle finestre, balconi e giardi ni praticabili del villaggio
medesimo.

Facciamoci più da vicino alle mura e stut.1 iamone la con­
formazione prima ancora di occuparci della torre d'ingresso.
Esse ci si presentano colla loro massa grigio-scura vertical ­
mente disposte, leggermente foggiate a scarpanella parte che
scende nel fossatoe superiormente terminate con cresta mer­
lata .

Nella loro costruzione non entra che calce e grossi ciottoli
di fiume. Per quanto questi abbiano di per sè forme liscie e
tondeggianti pocoadatt e per eseguire murature molto stabili,
mediante una parti colare ed accurata disposizione secondo
cert e determinate linee, vediamo qui come gli antichi sapes­
sero utilizzarli con profitto ed economia. Sono disposti astrati
o letti orizzontali col loro asse maggiore inclinato in una data
dir ezione,alternntivamente ora per un verso or a per un altro.
Per esempio, se i corsi corrispondenti ai numeri pari hanno i
ciottoli inclinat i da destra verso sinistra, i corsi dispari gli
hanno disposti con pendenza da manca a dri tta. Cosi la faccia
esterna del muro viene n presentare tante spine di pesce. È
pure da osservarsi una solcatura pra ticata col taglio della
cazzuola ad ogni strato di ciottoli, tanto che nell'i nsieme la
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cinta ha un'apparenza meno rozza ed irregolare di quanto
potrebbe supporsi da chi uon la vide in natura.

Nè meno importan te è il fallo come con una adeguatascelta
e disposizione dei ciolloli stessi possano ottenersi alcuni mo­
tivi di decorazione. Prima del piano dove si imposta la mer­
latura corre un fascione o prolungamento delle mura stesse,
salvo che ha minor spessore, che sporge in fuori di alcuni
centimetri. Ora, alcuni ciolloli disposti con una delle punte
in fuori formano come tante mensoleuc, sulle quali è collo­
cato UI1 letto di ciottoli allungati e depressi che fo rmano baso
alla parte avanzala. Di amo un particolare di questo sislema

FIG. 5. - P articolari delle mura (1 a 50).

di muratura con ciolloli di torrente, per far vedere in par i
tempo la foggia della merla tura (figura 5). È questa a coda
di rondine, distintiva del partit o Ghibellino, Era rettango­
lare quella dei Guelfi, Uno si ed lino no, i merli sono mu-
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niti di feritoia. Verso l'inl erno, dielro di essi, sta un ballatoio
di pietrame per i soldati, con mancorrente di legno sorretto
da montanti confilti ili fori delle lustre che formano il suolo.
Il piano dei merli si trova a m. 8 dal livello della piazza;
la scarpa si prolunga per circa altri m. 2,50 nel fosso. Dei
ciottoli ve ne sono di troppe grandezze per poterne dare la
dimensione media j le solcature orizzontali, traccia le a mano
libera, puòdirsi che distano circa 18 centimetri. Come si vede
in tantissime coslruzioni antiche d'ogni paese, anchein queste
mura troviamo quelle file di cavità o fori rettangolari che
servirono all'introduzione dei travetti di sostegno delle im­
palcature pei muratori. La distanza fra uno e l'altro di questi

~ ponti non superava il metro. Uno di tali fori si vede sulla
figura 5. Questa cinta fu copiata da Bussoleno (Val di Susa).

*
La torre d'angolo. - Crediamo opporLuno parlarne subito

come seguito delprecedente paragrafo, poichèformando corpo
con le mura ne ripete la stessa maniera di fabhricazione.
Come si vede nella precedente planimetria essa domina la
via d'arrivo ed il lato che guarda sul fiume. Internam ente
il aperta, ma non accessibile al pubblico e nascosta inferior­
mente da case addossatevi. Essa il assai più elevata delle
mura ed in cima i merli sembrano trasformati in sei finestre
essendo riuniti fra loro da piaLLabande curvilinee per soste­
nere un letto conico coper to da tegolequali tuttodi si usano.
È curioso osservare come anche tali piattabande siano for­
male con ciottoli disposti a cuneo, come i mattoni o conci di
un arco comune.

La figura 4, più sopI'a citata, ci fa vedere addossati a
questa torre due appendici di legno a livello della interna
corsia, una piccola in forma di garitta a cavallo delle mura,
e l'altra più sporgente a guisa di balcone coperLo. Con essa
si volle dare il tipo di ciò che si chiamava bertesca. Quale
modello servirono traccie esistenli in una torre del Ca­
stello di S. Giorio (Valle di Susa). Su questi terrazzi spor­
genti di legno andavano i soldati per difendere le mur a

.1
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stesse quando i nemici avessero già potuto avanzare fino ai
loro piedi per danneggiarle o demolirle. Il pavimento non
essendo continuo, era facile molestare la gente avversaria
con proiettili d'ogni specie lasciati cadere a piombo. Per
curiosità ricorderemo anche noi come in quei tempi tali
proiettili consistessero in materie infuocate, liquidi bol­
lenti, sabbie o calce in polvere per offuscare, pietre, lan­
cie, dardi, bastoni e tutto ciò che poteva ferire o recare
offesa.

Sul disegno la inclinazione nella parte superiore della
torre dipende soltanto da difetto della fotografia.

Le mura che si risvoltano verso il Po son trattate nel
modo identico di quelle precedentemente descritt e, senon­
chè, non essendo visibili internament e, si risparmiò il cor­
ridoio superiore. Di fuori, oltre averne rotta la continuità
con piegature rettiline e, si piantò dell'erica che vi si ab­
barbicasse per varietà e per dare impronta di vetustà alla
cinta.

*
Osservazione. - Una volta per sempre accenneremo come

nelle opere di riproduzione che esaminiamo non ci si at­
tenne sempre alla copia fedelissima dei modelli. Qua si
introdussero varianti, si aggiunse, si tolse, si colmarono
lacune, si restaurò j là si arri cchi o decorò con fregi o di­
pinti presi altrove, coi frammenti raccolti in più località
si compose una fabbrica nuova, colla scorta di più esem­
plari si creò un solo tipo più completo, ecc.

Di qui la diffi coltà e complicazione degli importantissimi
studl che si richiesero e la necessità che vi foss ero preposte
persone profondamente conoscitrici degli usi e costumi an­
tichi per non cadere in errori di sor ta nel far risorgere
questo piccolomondo.Ad ogni moJo se nell'insieme abbiamo,
dir emmo quasi, più un paziente e sor prendente lavoro di mo­
saico che la pura e semplice riunione di diverse costruzioni
tolte dalle molteplici e diverse terre del Piemonte e trapian­
tate di peso al Valentino, dobbiamo dir subito che nulla {l L
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inventa/o. Di ogni più piccolo elemento o particolare fu dato
il disegno, o fac-simile, scrupolosamente ricavato da modelli
o documenti esistenti : tutto ha il suo perchè, la sua ragione
d'esistere. Se la critica può trovare appiglio che nella sua pic­
colezza il Villaggio sia risult ato poi tro ppo ricco - come ve­
dremo anche noi - per elevazione, import anza e var ietà di
edifizi, mentre le abitazioni dei vassnlli avrebbero dovuto per
lo più consistere in meschine casupoIe, bisogna ri cordare che
il Pr ogramma dell'A de retrospettiva chiedeva uno studio il
più completo possibile della vita piemontese dal 1400 al
14.99 ; qui ndi i Commissar i dovettero concedersi qualche
libertà per farc i capire meglio le usanze, i costumi, la ci­
viltà, l'arte di quel tempo.

*
Il chiuso. - Poco importa a noi la descrizione di questa

specie di antipor ta , non dovendo occuparci che inciden­
talmente della parte militare. Diremo che corrisponde in
certo modo alle odiern e barriere daziarie. li semplice can­
cello di legname (tol'na{o/le) non ci olfre nulla di notevole
ci così la rozza e semplice tettoia dei guardiani, ove nell'S4·
si ritiravano i biglietti d'in gresso. Questo tratto di terr eno
circondato da palizzata è accresciutoda una platea di tnvoloni
di m. 3 ,SOX .l,SO, che si protende sulla scarpa del fossato
(fig. 1) e fa capo ai ponti levatoi, corrispondenti uno alla
porta maggiore e l'al tr o alla porti cina contenute nella gra n
torre d'in gresso al borgo, All' ingiro sta un parapetto che
si apre per lasciar adito al ponticello, ed è provvisto di ca­
tena in vicinanza del ponte maggiore , per sbar rare la via
quand o esso sia alzato, ed impedir e che di notte si possa
precipitare nel fosso. La lunghezza dci ponti è di m. 8,Gfj
con larghezza di m. 3 pel grosso e di TU. O, iO pel piccolo.
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C A P I T O L O II I.

Torre d'ingresso.

Vedu ta esterna. - Non è il caso di r ipetere come gli
ingressi alle città e castella fossero sempre difesi da torr i
di varia foggia. All'entrat a del nostro Villaggio si volle ri­
produr re quella ben conservata di Oglianico (pr esso Riva­
rolo Canavese) ancora munita (Ii torr icino angolar e, dello
bel{redo.

Se ne veda l'elevazione pr incipale nella fi gura 4. Essa
ha pianta quadrangolare (fi g. 1), sporge per oltre la metà
fuor delle mur a ed è mancante del lato interno parallelo
alla facciata, la quale è lunga m. G, iO. Genera lmente è co­
stru ita con boccie di fi ume ed altre scheggie o scapoli di pie­
trame, ma non sempre con quella cer ta uniforme disposizione
che osservammo nelle mura. Una cer ta irregolarità o dis­
simmetria osservasi pure nella distribuzi one delle aper ture.
Per un'altezza di m. 8 a partire dal ponte levatoio la torr e
i; intonacata e dipinta. Parti in intonaco sono pur e attorno
alle finestre cent inale e sotlo il cornicione. Il belfredo mer­
lato , che forma un' appendice soprae levantesi di circa la
quarta parte della torr e , è totalmente fabbricato con mat­
toni. La port a d' ingresso è larga m. 2,50, la postierla (ad
Oglianico collocata a sinistra) ha appena centim. i2 di lar­
ghezza per circa ~ metri di altezza alla chiave: essa non do­
veva servire che per i pedoni, e più semplice e spedita n'era
la manovra del ponticello. Quando i ponti sono alzati, calet­
tano in cor rispondenti incassature del muro, nascondendo
completamente le passate e ad un tempo fortificandole. Sopra
la porta maggiore si osservano due lunghe fenditure rettan­
golari verticalmente disposte, larghe oltre 30 centim.: ser­
vono pel giuoco di due bracci di leva (holcioni) sporgenti fuor
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della torre per sollevare il ponte, a questo collegati da spe­
ciali catene. Sonu queste composte da barre rettilinee cogli
estremi ad uncino chiuso, lunghe 41 centim., fra loro riu­
nite da grossi anelli circolari di 13 centim. di diametro
esterno; il tutto composto con quadrelle di ferro di 17 mm.

Gi:ì nel cornicione della torre e nel torricino a base trian­
golare cominciamo a trovare il mattone con speciali dispo­
sizioni, alle ad ottenere effetti decorativi od a servire essi
stessi quali mensolette di sostegno agli avancorpi. Nel bel­
fredo osserviamo pure in laterizio i merli a coda di ron­
dine, ma col cavo ripieno per poter sostenere al disopra la
travatura del tetto, fallo a guisa di tricorno. Del cornicione
diamo uIl particolare (fig. 6).

L'esterno della torre si presenta abbastanza bene e ferma
l'attenzione di chi vi giunge, per la sua configurazione sin­
golare e per la variata quantità di pitture che vi si aggiun-
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sero per mitigarne l'aspetto troppo severo, degne di speciale
interesse.

*
La pittU7'a decorativa nel lJIedioel'o. - t molto antico

l'uso di dipingere gli edificii; certo era già diffuso nel
secolo XV, in cui si vedevano grandi tratti di fabbriche ri­
vestite di intonaco, frequentemente arricchite di fregi imi­
tanti rilievi, scomparti, bugnati, ecc. Troviamo primeg­
giare negli elementi d' ornamentazione alcune figure geo­
metriche, specialmente il rombo, disposto a file, a colori
alternati di rosso e bianco, o di bianco e nero, per dar luogo
a fascie o zone a denti di sega, od a resta di pesce laddove
le file sono sovrapposte; e che altrimenti disposti ci dànno
pure le superficie a scacchiera o mandorle. Il colore domi­
nante è il rosso.

Generalmente dipinte erano le cornici e le sottocornici .
Quei pittori molto spesso si ispiravano dal vero per ripro­
durre foglie, fiori e frutt a, imitandone i colori naturali.
La loro fantasia si spingeva molto più in Iii, e troviamo
vere composizioni con figure umane e fantastiche, le car­
telle, le scritte, le sacre sigle col nome di Gesù: abbiamo
poi tra le finestre, nei fianchi delle case e dove si avevano
i maggiori spazii pieni, angeli, Madonne, fi gure di Santi,
leggende, ecc. Infine, dove la loro maggior cura e predile ­
zione si manifesta, è nell 'araldica, oggi negletto segno di
vanità, ma allora prin cipale ambizione dei signori, emblema
di potere, di nobiltà, di ri cchezza. Nel villaggio e nel ca­
stello troveremo centinaia di ste mmi, e non sempre dipinti ,
nei timpani delle finestr e, nei capitelli, nei sofflitti, sulle
porte, ecc. Alcuni di questi sono molto import anti per biz­
zarria di composizione, circondati frequentemente da svo­
lazzi e fogliami di molto effe tto decorativo. II blasone è come
la marca di fabbrica, il sigillo dell 'epoca.

Queste pitture erano generalmente eseguite su di uno
strato levigatissirno di arricciatura, che sapeva resistere per
secoli e secoli senza scrostars i o lasciar deperire i disegni

FRIZZI, Il Castello medioevale, 2.
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vigorosamente dipinti con colori che han serbato inalterata
la loro vivacità e sono tultora oggetto di indagini della scienza
chimica moderna. Va dello ancora che era costume di colo-

. l'ire anche il mattone, forse per uniformarne la tinta rossa,
come pure si hanno esempi di ornati e fregi pittur ati su co-
lonne e cornici di pietra. .

Ci pare che qui non sia inopportuno di fronte a tali falli
notare quale differenza esista tr a queste fabbriche antiche
e le attu ali nostr e, in cui, sollo la sovrana.rnaestà decorativa
dello stucco e del cemento, ci si contenta di imbiancar tutto
con un po' di calce, per essere obbligati dai regolamenti mu­
nicipali a tornar da capo dopo qualche anno. Malgrado le
nostre vanterie di progresso, quanto abbiamo da imparare
da queste poche fabbriche dei nostr i-avi!

*
Le decorasion! della torre. - Un cenno particolare delle

pitture che abbelliscono la torr e d'ingresso e che sono co­
piate dall'entrata del castello di Malgrà. Esse sono contenute
in riquadri regolari con fil etti e com ici, limitate sui fianchi
da due finte ed alt e colonne, su cui poggia a guisa di archi­
trave un fascione a cartocci.

In allo è rappr esentata la scena dell'Annun ciazione, e si
vede da una parte l'Angelo che tiene una benda, su cui è
seri tlo il saluto della Vergine: Ave . 111aria . gratia . plena .
Dominus , tecum ... dall'a ltra è la Madonna in un intern o di
casa, con lo Spirito Santo in forma di colomba.

Inferiormente si osserva un guer riero a cavallo, a cni un
angelo reca l'el mo, raffigurante S. Martin o. Dobbiamo dire
che il castello di Malgrà (Canavese) appar teneva appunto ai
conti di S. Mart ino, ed il grande stemma colorito sulla porta
maggiore, e dicui r iproduciamo il disegno nella fi gura 7, ri­
petuto in piccolo selle volte sulla decorazione stessa, è quello
di della famiglia. Pi ù in basso, fra le due porte, ecco un
brullo gorilla con ungrossobastone in allo di minaccia contro
le persone male intenzionate, alle quali la leggenda latin a,
scritta un po' al disopra, consiglia di riprendere la via fra le
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gambe, È una specie di bisticcio che c1i ce:

S i. pacem ,lJOrtas , licet . has , tibi , telllflere . portas :
Si, bcllulIl , qllCI'CS , tristis , uictusque , recedes.

Questa scimmia, simulacro di selvaggio guardiano, era uso
frequente collocare presso simili ingressi.

I--'1
0

FIG. 7. - Stemma dei S. Martino (1 a 20) .

Le finestre dell' ultimo piano sono assai semplicemente c1 e­
corale a bianco e rosso, essendosi cercato r iprod urre sul­
l'intonaco quanto questo ha celato, cioè le spalle di mattoni,
Questa abi tudine è ancora comune nelle nostre case di cum-
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pagna: sullo strato di calce che ricuopre il rozzo materiale
impiegato, si suole spesso dipingere una finta, ma regolare
murntura a paramento. Anche attorno alla porta maggiore,
sopra uncampo grigio-pietra uniforme, si è inteso di far ve­
dere con biacca i giunti dei conci tutto all' ingiro dell'arco.
La finestra centrale ha una doppia fascia bianca e rossa a
lisca di pesce, colla piatlabanda di finti mattoni e due stemmi
nei timpani, fra i quali è interposto il motto dei S. Martino:
Sans despartir, Un undicesimo scudo inquartato, sostenuto
da un angelo, è sulla posti erla, sul cui arco rampano alcune
di quelle fo glie ri gonfi e cosi caratteri sti che dello stile ogivale,

*
L'interno della forre. - Varchiamo finalmente il ponte

e penetriamo nell'inferno della torr e, di cui diamo una se­
conda veduta prospettica (fi gura 8) che ci fa ciliterà ed ab­
brevierà la descrizione. Come vediamo, essa è aperta dal lato
del borgo, secondo le r egole militari di quelle epoche, ed è
divisa in tre piani, comunicanti per mezzo di semplici scale
mobili a pinoli. Per dare una idea dell'altezza della fabbrica,
diremo che da terra al primo piano si misurano m. 4,10, ed
altrettanti dal primo al secondo; con m. 4,35 si raggiunge

.il terzo, e si contano ancora m. 3,80 per arrivare sotto l'im­
posta dei puutoni del tetto a padiglione.

AI piano ter reno comincierc rno da osservare la porta mag­
giore imitata da quella che si conserva alla Sacra di S. ~Ii­

chele in Val di Susa. Ha due battenti, ciascuno COli montant e
verticale fa cente ufficio di cardin e, penetrand o colle estre­
mità in fori praticati in apposite pietr e murate. Ciascuna imo
posta è munit a di tr e correnti or izzontali sporgenti in fuori
quasi un metro, ad altezze non corrispondenti in modo che
si fanno gradino, chiudendo la porta. Su queste spranghe che
radrloppiano il consolidamento od appoggio del tavolato degli
usci stessi, fanno appiglio robuste ferramenta di chiusura.

Sopra la porta due coppie di mensole di pietra con incavo
semicircolare sostengo no orizzontalmente i dne rulli o fulcri
dei bolzoni. Accennammo prima d'ora come si sollevasse il
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ponte, qui dobbiamo
:Jl;~ i u lIgere che quello
due travi sporgenti
sulla facciata sono in­
ternamente collegate
in modo da formare
un telaio rigido rasso­
migliante presso a
poco al piano di un
carrù, e nella stessa
guisa che premendo
sulla parte posteriore
di questo vediamo sol­
levarsi le stanghe, cosi
avviene il movimento
di tale ordigno mecca­
nico, munito alla base
di una specie di cas­
setta carica di pietre,
che fa da contrappeso.
Quando il ponte il ab­
bassato, essa resta
orizzontalmente con­
tro il soffi tto j due ca­
tene con maniglia per­
mellono di far giuo­
care la leva e di rom­
pere cosi la comunica.
zione coll' esterno a

::::.:~::~._ - - ~.:: -::.-- .. .. · ~~~::-- ' ':.;i. · - no lle od in caso di pe-
~~(;:- §.: '':~ -Yéùuta · interna della-torre. ricolo d'assalto. I ponti

levatoi , sotto le soglie
delle porte, recano pure un rullo che gira su modiglioni
con gola, Il minore, esscndo meno pesante, il alzato con
una semplice corda che girando su una puleggia collocata
iu una ferit oia alla chiave della port icina, si avvo lge sul
cilindro di un argano a mano che, dietro di quest' ultima
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troviamo appena entrati. Sulla parete li presso v'è una im­
magine ad affresco dell'arcangelo S. Michele, altro santo fa­
vorito dalla gente d'arme e protettore del luogo, con una
lampada ivi pendente dal palco.

Le impalcature o tavolati che dividono la torre d'ingresso
in tre piani, sono sostenute da un doppioordine di travatura
longitudinale e trasversale senza legature di ferro, dovendo
offrire la possibilità di esser demoliti facilmente in casi di
invasioni, trovando scampo gli assediati nei piani supe­
riori.

Se vogliamo salire anche noi la non agevole scala a piuoli,
dobbiamo anzitutto aprire una botola chiusa a chiave nel
primo soffi tto. Giunti poi al secondo ripiano, troviamo due
porte che permettono di scendere e comunicare sul ballatoio
delle mura, ed oltre la finestra che si apre sulla facciata, no­
teremo nei fianchi due feritoie a tramoggia che permettono
tiri rasenti alla cinta medesima. L'ultimo piano, per un'al­
tezza di circa 3 metri, è provvislo della quarta parete, co­
strutta grossolanamente con tavole verticali. Qui troviamo
una grossezza minore dei muri , ma una certa quantità di la­
teriziomisto alle pietre ed ai ciottoli. Sul lato verso il Po si
hanno due finestre eguali a quella del prospetto principa le,
ed un'altra sul fianco verso il parco, tutte colla fascia dipinta
e munite di »entiere. Le ventiere sono sportelli girevoli in­
torno ad un asse orizzontale che ripara vano o finestre, o
vani tra merlo e merlo, tenuti alquanto inclinati per poter
scagliare offese micidiali, stando al sicuro. Il pernio o pe·
netrava nelle muraglie, come vediamo, o poggiava su ganci di
ferro o porta-handelle, di cui su questa torre stessa vediamo
esempio in alto del belfredo.

È superfluo accennare essere questo l' osservatorio della ve­
detta o guardiano; che dall'alto, con bandiere efuochi, faceva
segnali alla gente della rocca. Non fu dimenticato di ripro­
durre alla base una specie di nicchia ad nso latrina con cor­
rispondente avancorpo esterno, con mensolette di pietra. Le
incavallature ru stiche che sostengono i tetti non ci oITrono
nulla di speciale. La grondaia è costituila semplicemente
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con lronchi d'albero scava li. Sui culmini troviamo dei pina­
coli od aste sagomate con o senza banderuola di ferro. Per
curiosilà ricorderemo come si poterono avere tegole usate,
ossia già colorile dal tempo, servendosi di quelle di una ca­
scina che dovette essere abbattuta nelle vicinanze per le esi­
genze della Mostra nazionale.

In generale la torre ha internamente aspetto molto rozzo
e fiero. I muri laterali con taglio non regolarizzato, hanno
spessore di m. 0,95. Nella muratura vediamo essersi impie­
gati i malloni negli spigoli e piallabande di tutte le aperture.

*
L'ambiente. - Sulla soglia della torre , contemplando l'im­

boccatura di questa borgata, cosi vera, cosi originale e cosi
ben combinata, più completa non potrebbe essere la illusione
di trovarsi col pensiero quattro secoli addietro. È, diremmo,
tutta una pagina di storia in azione, evidentissima, palpi.
tante. Come tutto è differente da quanto oggi si fa e si
vede; quali diversi intendimenti ispiravano le opere d'al­
lora; ciò che oggi ci appare come uno strano o bizzarro
capriccio, è uno squarcio scolpito della vita antica.....

Accenniamo di volo a tale indovinatissima disposizione
delle prime fabbriche, con cui si è perfettamente stabilito
l'ambiente, quel cosidello color locale, tanto difficile a rag­
giungere e che doveva essere necessariamente una delle
maggiori preoccupazioni (Iella Commissione.

Inoltre si cercò di popolare e di animare il minuscolo
paese con ogni mezzo fittizio e reale per fare apparire vera­
mente abitate quelle case, per lo più destinate a mostrarci
l'esterna fisonomia. Le finestre sono aperte, vi sono tesi dei
panni, vi si vedono dei vasi o pignatte con fiori veri, i co­
lombi vanno e vengono dalle loro piccionaie, il fumo esce
dalle gole dei camini.... Ecco il rumore del martello sull 'in­
cudine , lo strid er della sega dello stipettaro , la cadenza
monotona della fontana, la voce d'un fanciulloche piange..•
In quelle botteghe e sotto quei portici si vedono operai che
lavorano; in molte di quelle case alloggiano realmente di-
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verse famiglie. Si aggiunga che nel 1884 quegli artigiani e
quegli abitanti vestivano costumi del secolo XV e parimenti
paggi e soldati si incontravano nella rocca, in modo che la
parte viva formò altra speciale attrativa nella folla dei visi­
tatori.

Basta dare un'occhiata alle indicazioni scritte sulla pianta
per conoscere come le fabbriche si scelsero in terre ove era
regime feudale, in altre ov'era quello amministrativo dei
baliati e nei comuni: tutte le parti del Piemonte dovevano
essere rappresentate, senza partito preso di far prevalere
o fi gurare maggiormente alcune regioni piuttosto che altre.
Noi peraltro ci interesseremo soltanto del loro modo di co­
struzione e della loro foggia architettoni ca. Non abbiamo
bisogno di ricordare che essendosi cercato di adunare quanto
più si aveva non solo di notevole ma di bello e di attraente,
ogni singolo edificio avrà per noi sempre un particolare
interesse. Ciò che ' vogliamo accennare è che ogni studio
si pose affine di togliere ad ogni cosa l'apparenza di fresco
e di nuovo che sarebbe stata una vera stonatura: le case
ci si presentano, é vero, in buonissimo stato, ma con quella
certa tinta del tempo, indispensabile all'inganno che deve
sorprendere il visitatore.

Ecco subito a prima vista la massa rosso-bruna delle
prime fabbriche in mattoni, dopo il lembo luminoso della
piazzetta a destra j contrasto di ombra e di luce accresciuto
dal brusco risvolto della via, che sbarra l'ampiezza della
visuale e ci fa provare un senso di chiuso e di raccogli­
mento. La via maestra apparisce smilza, buia j le case si
addossano e si serrano fra loro come persone aggruppate
da una stessa paura: del mondo esterno non si scorge o
sente né traccia né rumore. Indubbiamente si è raggiunto
lo scopo: la sorpresa, la prima impressione in chi pone
piede nel Villaggio, non potrebbe essere più sentita Il più
efficace. Questo abbiamo voluto appuntare perché ancbe il
lettore fosse penetrato dallo spirito che ha diretto tutta
quanta l'opera.
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C A l' I '1' O L O I V.

Prime costruzioni.

La piaxzetta. - Fra la torre e la prima casa a destra è
un tratto libero di terreno a guisa di piccola piazza, di cui
è riprodotto il grazioso insieme nella figura 9, tratta da
una fotografia. Il lato a nolte è costituito dalla parte in­
terna delle mura col ballatoio altrove descritto, quello a
ponente da un muro di pietrame di assai minore altezza,
che lascia vedere al disopra la verde cima di alberelli e
conifere. Viene poi il fianco di una casa tratta da Bussoleno
con scala esterna. L'allro lato è aperto sulla via, eccezione
fatta per la breve sporgenza della torre d'in gresso, che ci
dà un terzo angolo. Quivi vediamo sporgere sul taglio della
torre stessa un bel candelabro di ferro battuto con la pa­
della a guisa di castello turrito e torcia infissa. Illustre­
remo altrove esempio consimile. Sotto al bracciale pende
una catena con un cerchione di ferro a guisa di collare
con serratura. È la berlina che serviva per esporre i rei al
pubblico scherno.

*
Il forno. - Nell'angolo presso la cinta è situalo il forno

pubblico, protetto da una rozza tettoia con lastre irregolari
di pietra su travature che hanno un appoggio sopra una
colonna isolata cilindri ca, con capitello circolare formato
con mattoni specialmente tagliat i. Dal lato delle mura i
puntoni anziché penetrare ciascuno in breccia, sono posati .
sopra un corrente orizzontale che segna la linea di colmo,
il quale da una estremità è sostenuto a sua volta da una
specie di modiglione di pietra con apposita incavatura, e
dall'altra penetra nella fronte del forno. Le cosidette lose
insistono poi sopra un tavolato sorretto dagli arcarecci.
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Per dimostrare a chi legge, fin da principio, quale pre­
cisione e meticolosi tà si sia osserva la anco nella costruzione
di cose pressochè insignificanti, riuniamo nella figura 10
i particolari del forno, ossia il capitello di laterizio, lo spor­
tello massiccio in pietra di Viggiù ed il fumaiuolo in forma
di merlo, con malloni specialmente sagomati a foggia di
mensoletle, che sorreggono la parte superiore, lasciando
interposti i vani pel passaggio del fumo.
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FIG. 10. - l'art icolari dci forno.
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Certamente non doveva difettare negli operai di quel
tempo un certo sentimento di buon gusto e di arte, se tanta
cura e ricercatezza troviamo in una semplice bocca di ca­
mino. La cavità del forno non esiste, bastando allo scopo
l'insieme esteriore. Da uno dei lati è un lungo gradino
pieno, o meglio panca per sedere o deporre le tavole del
pane. Il fusto della colonna è intonacato e dipinto.

Tettoia del maniscalco, - È in prosecuzione di quella
che protegge il forno, ma più elevata e rientrante. All'al­
tezza di metri 4,50 da terra sporgono dal muro dei travetti
orizzontali, colla testa smussata e solcata da strie, per so­
stegno dei brevi puntoni, Il tetto è ad una sola falda, co­
perta da lastre di Luserna distribuite senza simmetria, con
ciottoloni di sicurezza sulla linea di colmo. Nella parete,
'costruita con massi e scheggie di pietra, sono praticate due
aperture, una molto vasta e l'altra tanto meschina da non
permettere il passo se non curvando d'assai la persona.

Questo motivo è tratto da Susa, ove nel borgo dei nobili
restano ancora traccie delle parti inferiori di case medio­
evali. Accanto ad ampi portoni si vedono delle portici ne che
dovevano servire allo stesso uso di quelle piccole passate
che oggi si sogliono tagliare nei battenti degli ingressi sulle
vie. Queste due porte sono entrambe girate a pieno sesto
e guarnite tutto all' intorno da una larga fascia di pietra
lavorata, coi giunti distribuiti nell'archivolto secondo un
giro regolare di conci, alti quasi un metro. Situate come
sono adesso, si è voluto supporre adducano semplicemente
alla casa ed all'orto del ferracavalli: ecco dunque una di
quelle licenze che gli autori si concessero. La postierla è
larga metri 0,70, alta alla chiave m. 1,30; la porta carraia
ha un' ampiezza di oltre m. 2,30 coll' imposta dell' arco a
m. 1,75 da terra, ed è chiusa da due battenti con chiavistello
esterno.

Sulla paret e, in alto della porticina, si vede un gran ret­
tangolo intonacato e dipinto. Evvi un singolare affresco,
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riprodotto da una pergamena , acconcinrnente scelto come
insegna d'un maniscalco. Da IIn lato vi si scorge IIn paggio
che trattiene un cavallo , dall'altro è una grande figura di
vescovo che tiene in mano una delle zampe mancanti all'a­
nimale ed un martello. La leggenda latin a scritta in alt o
ci indica trattarsi di S. Eligio, il quale ad IIn tempo fer rava
i destrieri e rattoppava loro le gambe rotte.

*
La [onte. - Nel mezzo della piazzetta è una fontana a

base rettan golare, sormontata da una colonnetta con bacino
da cui partono quattro getti continui di acqua zampillant e.
Oltre la veduta prospetti ca COli tenut a in una illustrazione
precedente, ne diamo l'elevazione in scala geometrica nella
figura H.

I

(

F IG. I l. - E levazione delln fontana (1 a :,0).

Il lato minore, preso sul bordo superiore, i: di m. 2,05.
La vasca è composta da quattro lnstroni di pietra dura na­
turale, con arch etti in rili evo che si riuni scono a brevi spor­
genze angolari. Sulla faccia prospiciente sulla strada è scol­
pita in bel gotico la data H1l4. A modello servirono fontane
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tull odl esistenti in Va l di Susa, ad Oulx e Salbertrand, La
piletta centrale coi quattro beccucci di ferro, sormontata da
una specie di coperchio o cappello, è nell' insieme assai
originale e piena di garbo. Due coppie di barre di ferro ,
oltre trattenere le pareti della fonte insieme solidamente
collegate, corrispondono sollo gli zampilli servendo di so­
stegno ai recipienti che si vogliono riempire , L'acqua , che
cade con vivace mormorio, dopo aver riempito la capace
vasca che può servire da abbeveratoio pei cavalli e pei muli
del borgo, sfiora una insenatura del davanzale e, rasent e
una delle fronti minori, cola a terra formando un rigagnolo
che taglia trasversalmente la via peI' poi penetrare in un
canale coperto, che traversa le mura e si scarica nel fossato
a fianco del ponte levatoio.

Tanto la piazzetta che la via non sono selciate : le storie
che ci dicono essersi cominciato solo nel settembre 1437 la
selciatura della via Doragrossa in Torino , ci fanno capire
come in terre minori molto più tardi si sia potuto pensare
alla pavimentazione delle contrade.

Dicendo che la fo ntana è di pietra naturale, nasce il so­
spello che altrove questa non sia che simulata. E ciò è in­
falli vero: ad esempio le bugne che inquadrano le porte del
maniscalco, poco avanti descritte, sonsi ottenute artificial­
mente. Dedicheremo quindi fin d'ora un apposito paragrafo
intorno a simile materiale da costruzione ed al modo di
ott enerlo,

*
Pietra artificiale. - Su proposta dell'in gegnere Braydn

si escogitò su larga scala l' applicazione di un sistema di
pietra artificiale, dovuto al chiaro architetto C. Gelati, la
quale fu una vera provvidenza nei lavori del castello e del
borgo.

Come già accennammo, per quanto riguarda la part e co­
struttiva trattavasi di avere la riproduzione di fabbriché con
i loro svariatissimi e molteplici clementi di pietra e di cotto,
come porte, fi nestre, cornici, mensole, fregi, capitelli e via
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discorrendo, in tuLto od in parte esistenti in nltri eliifiz ii
sparsi nei vari paesi del Piemonte, Ordinariamente di tutt o
ciò che è possibile ricavar e le forme, si ottiene poi il getto
o con gesso, stucco, cemento che solidificano da loro o con
terre che si mandano poi al forno.

AI Castello volendo farsi cosa seria e durevole non pote­
vano scegliersi sempre tali materie, abbandonando l'idea di
mascherare con colori o verni ciature quei pezziche dovevano
figurar pietra lavorata: le esigenze della Commissione eran o
esplicite, le parti in pietra da taglio dovevano essere di pietra.
Ma d'altra parte qual lungo e costoso lavoro non avrebbe ri­
chiesto la provvista di centinaia e centinaia di pezzi , molti
dei quali complicati e difficili, se avessero dovuto ricavarsi a
mano a forza di scalpello da dei blocchi di pietra? E quand o
anche ci si fosse affidati ad una suffic iente quantità di operai
in pietre per aver tutto pronto in tempo util e, chi avrebbe
potuto assicurare che tutti avrebbero saputo conservare il
carattere, l'impronta originale di quelle antiche sculture?

Il sistema dell'architett o Gelati fu preso in considera­
zione e tradollo in pratica con esito soddisfacentissimo. Egli
era stato indotto ad esperimentare i getti di pietra artificiale
avendo osservato nel Belgio che con una pasta di cemento,
sabbia ed acqua ottenevansi svar iati oggett i da costruzione e
perfino tubi da condott i d'un a durezza e resistenza conside­
revole.

Dopo diverse esperienze egli aveva poi alquanto modifi­
cato il metodo limitand o d'assai la quantità dell'acqua da
impiegarsi, tanto che non è più una poltiglia quella che viene
versata nel cavo delle forme, ma una miscela, come sarebbe
una sabbia da poco tolta da un fiume che si sfar ina in mano,
senza avere quell'apparen za di una manLeca più o meno li­
quida, come il gesso ed il cemento che adoprano i nostri for­
matori o stucchinai.

Per dare un'idea delle quantità di questi componenti di­
remo che sopra un chilogramma di cemento a lenta presa
mescolato ad un chilograrnmndi rena (sabbia del Po) occorre
meno d'un litro d'acqua, facendola incorporare uniforme-
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mente a quella miscela polverul enta rimestando ben bene
prima di versare nelle forme. Dentro di queste poi si pigia
e calca fortemente quanto più si può, magari a colpi di mar­
tello, avendosi cura che penetri in' tutte le cavità, ingegnan­
dosi con calcatoi od in ogni altra maniera di far sì che questa
compressione si faccia sentire dappertutto .

Gli stampi si aprono quando il cemento abbia fatto presa
e l'impasto sia sulllcienternente indurito da non soffrire alte­
razioni. La superficie che dopo presenta è scabra al tatto,
più o meno granosa a seconda della vagliatura che si volle
dare alla sabbia. Il colore è grigio scuro molto simile a quello
della pietra ord inar ia. Ove si fosse impiegata più acqua ,
questa avrebbe cominciato da depositarsi con la parte più
molle e fine della pasta sulla superficie dello stampo, e l'og­
getto si sarebbe poi presentato liscio quasi come un getto di
solo cemento, che, come tutti sanno, è lucido, quasi viscido
e di colore così antipatico alla vista che si è sempre costrett i
a coprirlo di tinta.r-I getti ottenuti col metodo Gelati possono benissimo esser

L- posti in opera così, tolte appena quelle vene in rili evo che
lasciano i giunti delle forme, ma guadagnano moltissimo se
prima con appositi ferr i (scalpello, martellina, bocciarda, ecc.)
vi si eseguisce sopra un lavoro di mart ellinntur a o stila tura,
che oltre ravvivare e schiarire il color grigiodella pietra fa sì
che il pezzo anche all 'occhio il più esper to perde totalmente
ogni appar enza di opera in getto, con quelle sue str ie e pie­
chetta ture che pare esca proprio dalle mani del tagliapietre.

Questa pietra artificiale non è rapida nel consolidarsi ;
però man mano che asciuga indurisce. Questa azione si può
dir e continui indefi nitamente e la pietra può poi parago­
narsi ad un vero granito res istendo del pari al tempo, al­
l'u mido, al gelo. Comunemente pri ma di slegare o di rompere
le forme si deve atten dere una quindi cina di giorni; mai
meno di otto, e pri ma di mettere in opera i pezzi è bene sia
trascorso un mese circa dall' epoca della formazione. Se sono
ancora più secchi richiederanno meno cure e menoattenzione,
diminuita la probabilità che se ne separino frammenti .
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Lo spessore minimo, ove si tratti di lastre, nonsi farà mai
meno di 7 od 8 centimetri . Dal costo dei componenti che oc­
corrono si capisce come questa pietra speciale debba recare
un considerevole risparmio sulla pietra naturale, ma in pari
tempo si comprende come i lavori preparatorii per ottenerla
non siano nè troppo spicci nè molto fac ili. Quando si deb­
bono avere più oggetti eguali è utilissimo avere più form e.
Queste debbono esser di gesso, non potendo usnrsi quelle di
gelatina o colla così utili per ovviare agli inconvenienti dei
così detti sottosquadri,

( Fin ora nessun industriale si pose ad esercitare su larga
scala la produzione di materiali ornamentali da costruzione
di questa materia, mentre vi sono stabilimenti di oggetti di
stucco e di cemento di gran lunga meno ricchi, meno appa­
riscenti e di limitata durata. Accenniamo a questo fallo per
incitare qualcuno a farsene promotore. Riprendendo oggi
piede la moda delle case con mattoni a paramento e decora­
zione di pietra e dopo gli ottimi risultati degli esperimenti
di cui parliamo, quando si avessero adatti locali per prepa­
rare il materiale un anno per l'altro, servendosi di ben scelti
modelli, sia copiati da opere esistenti, sia dovuti al buon
gusto di abili modellatori, crediamo poter affermare che non
infruttuosi rimarrebb ero i capitali impiegati. )

Le riproduzioni in tale pietra nel villaggio e nel castello
consistono, comesiè detto, in stipiti, cimase, bugnati, cornici,
modiglioni, ornati ecc. Come è noto, di ogni cosa si aveva il
disegno esatto in grande scala, spesso acquerellato, colle
quote e l'accenno di ogni particolarità relativa: di ogni mo­
danatura si era preso, parimente sul vero, un calco in gesso.
Questo calco serviva subito a ripristinare una porzione del
vero in gesso, che convenientemente ampliata o replicata ci
dava in tutto od in parte l'oggetto architettonico necessario
in grandezza naturale. Ad esempio per un piccolo capitello
quadrifront e, avendo il calco di una delle faccio, se ne face­
vano quattroriproduzioni ed insieme aggruppate dava no con
opportuni ritocchi tutto il capitello al vero; di una colon­
netta di cui si conosceva no tutte le dimensioni, si torniva il

FRIZZI, Il Castello medioevale, 3.
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corrispondente campione; di una cimasa di cui si possedeva
la sagoma od il profilo se ne faceva un tratto in gesso, ecc.
Da questi modelli si ricavavano allora le forme che si ri em­
pivano poi colla miscela descri tta in principio. Occorrendo
replicate riproduzioni si ricorreva a più forme per far presto.
Nel caso di copie singole si prncedeva pel' forma perduta .
Trattandosi di oggetti un po' voluminosi, le forme erano ar­
mate pel' tenerle in sesto durante la compressione di cui si
è detto.

Il lettore immaginerà facilmente che la preparazione di
tutt a la pietra che fu impiegata costò tempo e paziente la­
voro. Vi attesero però capaci operai specialmente addestra ti
in questa specialità. Il lavoro complementare coi ferri, per la
fretta che si aveva, fu tralasciato in alcune parti meno in
vista; in altre si esegui dopo la collocazione a sito dei pezzi.

Chi visita il paesello medioevale e non sia prima a cono­
scenza di questa specie di segreto, possiamo asserire che non
si accorger à mai trattarsi di un materiale artificial e, cosi
perfetta è la rassomiglianza con la vera pietra da taglio (1).

(l ) Applicazione di pietra preparata col metodo descri tto fu già fatta
in 'forino anche in fabbri che cospicue, fra le quali ricorderemo il P a­
lazzo Ga ni (arch . il prof. Reycend) sit uato sul Corso V. E . ed il villino
Soldati in Borgo Po, esegu ito secondo i disegni dell 'ar ch. Ric.cio. " 0 .
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Casa dei pellegrini.

Loggia di Bussoleno. - La prima casa del villaggio, a si­
nistra entrando, fu comunemente considerata quella detta
dei pelleorini, ma realmente è disgiunta dalle mura da una
breve costruzione, alta ma stre tta, pressochè nascosta nel­
l'angolo verso la torre rotonda e addossata alla cinta stessa,
tanto che dall'esterno se ne vede il tetto al disopra della mero
latura (figura .1,). Semplicissima nella part e inferiore ove non
si vede che una porta ed una fi nestr a (dal castello di Ver­
zuolo) entrambe a sesto acuto con l'archivolto a mattoni in
vista, è notevole nella parte superiore ove si riprodu sse un
balcone sporgente o loggia, di legno e mattoni, esistente a
Bussoleno, ed ivi collocato in analoghe condizioni rispetto
alle mura. In questa specie di ballatoio si comincia a vedere
un cer to lnsso d'inta gli e di composizione nella travatura del
soffi tto. Per dare idea della costruzione di questa loggia ne
diamo una sezione trasversale nella fi gura 12. Il travo visto
in spaccato, ossia normale al piano della fi gura e che forma
punto d'appoggio verso la testa libera dei travicelli o modi­
glioni trasversali che sorreggono il pavimento, da un lato si
incastra nelle mura, dall'a ltro nella casa dei pellegrini. In
quei punti si vedono due brevi mensole di legno scolpite,
delle quali dà idea lo schizzo 13; una reca un mascherone
grossolano con un piccolo stemma fra le corna; sul secondo,
foggiato a gola, si staccano due specie di lembi o lingue al­
lungate. Detta trave ha gli spigoli fatti a cordone e la faccia
inferiore scannellata. Cornicette orizzontali corrono sulle
linee di congiunzione dei pezzi raccordandosi a tavolette in­
clinate che scorspar tiscono il soffi tto in cassettoni a guisa di
trarnoggia nel senso longitudinale. Ci fermeremo più a lungo
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intorno a particolari di tal falla descrivendo, in seguito, un
simile ma più importante soffitto tollo parimente da Busso­
leno. L'insieme o prospetto di questo ballatoio lungo circa
m. 2,40,si vedràcompreso in due delle seguenti illustrazioni.

*
La casa dci pellegrini. - Come dicemmo, è collocata a si- .

nistra, ed è la prima ad attrarre l'attenzione di chi giunge
nella borgata. Nonha che un piano solo oltre il terreno, pure
si eleva per circa lO metri di altezza, La fronte principale
misura m. 6,20. È completamente intonacata e quella che
reca maggior copia di decorazioni in colori. Come composi­
zione diremo subito che è l'accozzo di varii elementi presi
qua e là: scopo di essa, più che riprodurre un tipo architet­
tonico, è quello di farci conoscere una istituzione dell'epoca,
cioè gli ospizii gratuiti per ricoverodei mendicanti e dei pel­
legrini. Oggi la filantropia moderna fa rivivere qualche cosa
di simile negli asili notturni, ma nel medioevo la vita no­
made e avventurosa rendeva necessarii questi alberghi, che
mollo spesso servivano ad un tempo come ospedali per gli
ammalati. È noto di quanto rispetto fossero allora circondati
i pellegrini e comela pietà anche dei signori loro concedesse
larga ospitalità.

Ordinariamente tali case erano presso l'entrata dei paesi,
ed a volte persino fuori delle cinte, per refrigerio e soccorso
di chi giungeva sfinito a farvi sosta, ed anche perché fosse '
alquanto isolato il ricette dei pezzenti e degl'infermi.

Noi rappresentiamo questa fab'lrica, che può dirsi d'in­
venzione, con due disegni, in uno dei quali (fig. 14) sono
indicate le sole linee geometriche, mentre nel secondo
(fig. 15) si vedono eziandio tracciate le parti dipinte. In en­
trambe, come avvertimmo, è richiamata quella piccola casa
col ballatoio stato precedentemente descritto, il quale, come
si vede, è coperto dal prolungamento del tetto dell' albergo
dei pellegrini, la cui accentuata sporgenza in fuori è soste­
nuta dai puntoni e modiglioni sagomatiquali si vedono sulla
precedente fig. '12.
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FIG. 12. - Sezione di un ballatoio (l a 50).

FIG . 13. - Par ticolari
della travatu ra (1 a 20).

FIG. 14. - Ospizio dei pellegrini (1 1 2,
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Il parapetto di quel ballatoio è formato con mattoni in
vista trattenuti da intelaiature di legname. Nella parte aperta
sono da osservarsi pure delle aste cilindriche orizzontali che
difendono dalle cadute e servono per distendere i panni
od altro .

In gran parte di queste costruzioni medioevali tro veremo
i mattoni assai più voluminosi che non quelli moderni, rag­
giungendo i 30 centimetri la maggiore delle loro dimensioni j

però questa quota non deve ri tenersi come regola fi ssa, va­
riando da regione a regione il tipo del laterizio. Parlando
dci mattoni faromo osservare come su tutti gli archi c piat­
tabande, vere o dipinte, Ili porte o fi nestre se ne trovi spes­
sissimo un fil are a giacere su quelli disposti a cuneo. Questa
specie di fascia, della bardell a , talora è formata semplice­
mente coi mattoni dispost i per costa, talora coi mattoni visti
di faccia, ma in modo sempre che sugli archi poggiano col
maggior lato. In Avigliana abbiamo notato in più fabbriche
anti che accoppiate insieme queste due incorniciatur a che
dànno garbo e grazia alle curve. In altre costruzioni più im­
portanti ci accadrà poi di trovare la bardella composta con
pezzi ornat i di molto effetto decorativo.

*
Ritornando alla casa dei pellegrini, diremo essere questa

caratterizzata da un grand issimo arco al piano terreno for­
mante portico, impostantesi a m. 2,25 da terra, sop~a due
mezze colonne dal capitello massiccio con tavola retta ngolare.
L'ampiezza è di circa Ill• •i, la monta di m. 2,27, onde il sesto
non è molto acuto. I due centri distano circa m. 0,60. Una
semplice cornice, che figura di cotto, ad ovolo, listello e pia­
nello, corre solto l'imposta delle due uniche e simmetriche
fi nestre bifo re della facciata. Queste finestre sono parimenti
archiacute, con esile colonne tta di pietra nel mezzo.

La pianta del porti co non è regolare, i fianchi della casa
misurano uno m. 2,70 ed uno m. t ,85 j in essi si trovano due
minori apert ure ad arco, senza colonne e senza capitelli. Il
porti co è coperto da una volta a crociera con monta pronun-
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ziatissima nel senso trasversale. Il pavimento,di poco rialzato
dal piano della piazza, è composto con mattoni per coltello,
secondo l'usanza frequente d'allora, disposti a spine di pesce.

Sono molte le case a portici che troveremo nel villaggio:
in Piemonte il clima rigido per una buona metà dell'anno
originò questi ripari lungo le vie per comodo anche delle hot­
toghe e degli arti giani. Tutti del resto ne conoscono l'utilità .

Qui noi vediamo due porte, una che suppone l'accesso al
piano superiore, l'altra apparten ente ad una prima bottega,
con un tratto di davanzale in mura tura ed una finestrina in
alto pet' dare aria e luce alla parte superiore del locale, Del
tetto l'iii dicemmo: la travatura ne è in vista, compresi i li­
stelli che sostengono le tegole. Non havvi grondaia che pel
tratto corrispondente al ballatoio di Bussoleno, formala anche
qui con un tronco cavo di albero.

Nulla di particolare ha la costruzione di questo edificio.
Diremo una volta per sempre come in generale per fondare
questa e le altre fabbriche in ri va al fiume senza procedere
a costose palafìue, si costituisse invece una platea di calce­
struzzo dello spessore di circa mezzo metro, con lastre di
pietra in corrispondenza dei fulcri ed il sussidio di vecchie
rotaie donate dall'Amministrazione ferroviaria (molte delle
quali servirono pure da chiavi e da radiciamenti) incastrate
nella massicciata, per distribuire la pressione sopra una
maggior superficie.

-1(.

Decorazione dell'ospizio. - Esaminiamo adesso le pitturo
della facciata e del sottoporticodi quest'ospizio di carità, gra­
ficamente accennate, per quanto fu possibile nella figura '15.
Tutto il fondo della casa è bianco, e quindi molto risalto vi
ottengono i fregi e gli affreschi tracciativi. Nella parte supe­
riore vediamo l'applicazione dei rombi, di cui dicemmo al­
trove, nel fascione terminal e, interrotto dai passafuori del
tetto, e nella incorni ciatura esterna degli archi delle finestre,
nella quale, in mezzo a due fascia a bugne alternate di bianco
e di giallo, sono disposti a denti di sega, uno rosso ed uno
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bianco su fondo nero, Le spalle delle finestr e hanno stipite
a bugne gialle e verdi, e dello stesso colore sono le due co­
lonnine, accuratamente dipinte con ombre e lumeggiature
per simularne il cilindrico rilievo, parallele agli stipiti stessi.
Sul 101'0 capitelliuo a foglie si vede 1111 dado o rcttnugolo del
colore della pietra formante imposta degli archi pittu rati. 11
timpano, il CII i contorno è composto da sei CUl'Ve, è alquanto
rientrante insieme alla breve mazzelLa da cui nascono gli ar­
chetti dipinti a mattoni poggiati coll'altro estremosull'abaco
di un cnpitellino di pietra artificiale della colonnella cen­
tral e. Avremo occasione di veder altrove più da presso eguali
capitelli.

Au irano la nostra allenzione due scodelle ordinarie mu­
rate nel centro dci timpani. Consimili stoviglie si trovano
tutt ora in alto di alcune vecchie torr i come, ad esempio, i
campanili di S. Giovanni c di Santa Maria in Avigliana e
quello dell'Ahbazia di S. Antonio di Ilanverso; cosi è ri­
masta traccia dei tiri di terr ecotte smaltate del secolo xv
colle loro vernici ed i loro disegni policromi. I due modelli
che adesso vediamo, imitati appunto su tali originali, hanno
la cavità molto pronunziata: uno reca nel mezzo uno stemma
grossolano con fregi lineari all'in torno, ed un semplice cer­
chio presso il margine, l'altr o ha una stella a dieci punte e
sull'orlo, dei piccoli re ttangoli fra uno e l'altro dei quali è
in terposta una sbarrella in piedi; tutti quest i disegni sono
fa ll i con due soli colori , il giallo ed il verde.

Le invetriate delle fi nestre fi gurano composte con tante
losanghe Ili vetro, unite da lastrin e di piombo disposte a rete.
Tra le due finestre è dipinto in affresco S. Vito che visita 1111

ammalato, disegno oppor tuno rispetto alla destinazione di
della casa, Fu copiato da una chiesuola di Piossasco. Lo
scorcio di quell'in fermo rivela la ingenui tà in fatto di pro­
spettiva cosi caratter istica negli artisti di quel tempo. Il santo
è dipin to sopra un fondo metà rosso e metà giallo, vicino
alla testa f~ un rettangolo verde, singolare inquadra tura del­
l'aureol a che ci accadrà di vedere anche in altr i affreschi.

Sollo la corn ice che fa da davanzale ri troviamo una fascia
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a parallelogrammi alterna ti, rossi e bianchi su fondo nero,
al disotto s' intrecciano degli archett i semicircolari rossi con
mensoline color pietra. In una delle ultime case del villaggio
vedremo efle ttivnmente in collo una identica decorazione.
Sul nostro disegno è in parte nascosta dal tendone che serve
a difendere dal sole coloro che lavorano sotto l'atrio; par­
zialmente celato è pure uno stemma con le conchiglie di
S. Iìocco pellegrino, posto accanto a quello bianco e l'OS SO di
Monferrato, in una specie di ghirlanda, formata da un na­
stro o tralcio verde ondulato, con mazzetti di ciliegie nelle
sinuosi tà.

I conci del grand'arco sono simulati, alternativamente di­
pinti uno l'OSSO ed uno color della pietra, al disopra dei quali
è ancora una lista rossa con rigaggio nero a losanghe, Le pa·
reti sollo il portico sono scompar tite a file di bozze bianche
e grigie distribuite senza simmetria, che vediamo anche ri­
prodotte nell 'intradosso dell'arcata. Tanto l'arco acuto della
porta che la piattabanda della bottega ripetono la mostreg­
giatura dei finti cunei in bianco ed in rosso coll'orlatura o
t'ascella esterna per piallo. Queste decorazioni dell'ospizio
furori composte secondo schizzi ricavati parte .in Saluzzo e
più specialmente in Avigliana ove si conservano molli di
tali frammenti ornamentali.

In una delle bugne bianch sopra la porta minore havvi
questa leggenda:

Uffic io . di. misericordia . qui. si. aiogiano.
pellegrini . c . »iandanu . con. provigione .

di . letto . lume. e . {oco.

Conviene aggiungere che in questa casa, sovvenuta da una
confraternita , si accoglievano altresì gli orfani; per tutti
poi si provvedeva anche il cibo.

Sopra questa scr itta è un singolare bassorilievo policromo
di terracolla verniciata, con tr e santi in piedi e due stemmi
(simili a quelli or ora accennati) contornati da cimieri, sim­
boli e fregi, esatta riproduzione dovuta al Farina di Faenza,
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di un antico esemplare tolto in Capriata d'Orba (Alessandria)
da una fabbrica destinata appunto ad uso di ricovero.

Un'asta orizzontale girevole, lunga circa 5 metri , si vede
sopra un lato della casa; serviva, col mezzo d'un a corda con­
tinua scorrevole su due puleggie, n stendere il bucato. Solto
havvene una minore, pure con saetta e ritto verticale, recante
uno scudo con due chiavi legate da un nastro e la leggenda
in gotico: Mastro Giuseppe da Trino. È l'in segna del fabbro
(signor Guaita Giuseppe) che, oltre la bottega, dopo l'Espo­
sizione occupò ancora tutti gli altri locali del piano ter­
reno, prima destinati ad altri usi. Conviene soffermarsi
davanti alla sua officina a vedere eseg-uire mille e mille
lavori arti stici in ferro battuto sul gusto antico, ora che
il lusso e la moda li hanno fallo tornare in voga, L'in­
telligente (luaita è un vero specialista nel genere, ed il
ormai tanto noto che ben molte commissioni riceve da l'n ­
coltose famiglie e da Case principesche per fornire sup­
pellettili ed ornamenti per le ricche sale. La sua mostra
desta spesso l'ammirazione degli' intelligenti ed il desiderio
di fare acquisti.

La figura 16 comprende alcuni parti colari . Prim o il il
freg-io dipinto che forma il coronamento della casa : con trat­
teg-gi di convenzione v'indi cammo le diverse tinte. In basso
è il capitello cubico visto di fronte coll' imposta dell'arco so­
prastante. Il fusto è color pietra , il cordone al somrnoscapo
ed il cappello sono formati con veri mattoni sagomati. La
campana in forma di dado, scantonata inferiormente negli
ang-oli per raccordo col fusto cilindri co il colorita con spruz­
zature per simulare il granito. Sul contorno il una lista nera
con circoletti bianchi. Infine si vede il fumniuolo (da Busca)
notevole per il taglio dei mattoni alla part e superiore delle
feritoie e per la sovrapposta piramide decrescente composta
con ventun corsi di mattoni,

lntercapedine. - Guardando la fi g. 14 si vede che fra
l'ospizio e la casa contigua a destra interc ede un vano hre-
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PIG. 16. - Particolari dell'ospizio.

vissirn~. Verso la via è chiuso "da nn muretto allo m. 2,30, e
non più largo di cent. 40. In allo deIl'ospizio si vede spor-



- 43-

gere verso questo fianco tutto chiuso, una meschina latrina
di tavole che fu ivi collocata in memoria d'una delle novelle
del Decamerone. Più indietro della latrina si scorge sul sito
uno dei merli della cinta alla quale si appoggia l'asilo fin (lui
descritto, che da fronte a tergo misura D metri circa.

Questi chiassuoli, allora comunissimi tra casa e casa c
chiamati intercapedini o stillicidii, non erano certo una
bella cosa, ma anco i nostri muri divisorii d'oggi portano
seco i loro malanni. L'acqua di pioggia proveniente dai tetti
vi aveva uno sfogo; qui vediamo appunto una feritoia in
basso del muro, sbarrata da due ferri in croce con cunetta
di ciottoli che mena gli scoli sulla via maestra.

A proposito di stillicidio aggiungeremo che la via essendo
costruita secondodue piani inclinati verso il mezzo, le pioggie
formano un rigagnolo. Codesti ruscelletti centrali furono
comuni fino ai nostri tempi anche in città d'importanza. Nel
caso presente non abbiamo fondo acciollolato: presso la
torre d'ingresso si trova poi la bocca del tombinodi scarico
ove si immette pure, come avvertimmo, l'acqua della fonte.
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CA P ITO LO VI.

Casa di Bussoleno.

Aspetto generale. - La fi gura 17 ci mostra con molta
approssimazione l'aspetto che presenta la prima casa, chia­
mata di Bussoleno, a chiunque ponga piede nel villaggio,
poichè di essa egli vede ad un .tempo il lato prospiciente
sulla piazzetta e quello che guarda sulla strada maestra : se­
nonchè avendo noi presa la vedutafotografìca dalla prima
impalcatura della torre d'ingresso, il.piano terreno ci appa­
risce ora compresso e rimpicciolito; ma l'elevazione della
facciata principale (fig. t 8) in iscala geometrica servirà al
lettore a ritrovare anche in quella le debite proporzioni.
Non occorre dire, crediamo, che questa casa è collocata sul
lato destro; nella illustraz ione della piazzetta infatti già se
ne vedeva indicato un angolo colla scala esterna, adesso è ri­
chiamata sulla fi gura 17 una estremità della tettoia del mani­
scalco,ond' è facile l' orientamenlo. Questo accenniamoperchè
sulla planimetri a generale (fig. 1), è pure indicata una se­
conda casa di Bussoleno, della quale a sua volta ci occupe­
remo. Per illustrar e questa fabbrica abbiamosceltoancora una
veduta prospett ica, come quella che da sola, meglio di più
or tografl e geometri che, poteva darne un'idea assai completa.

La nota caratteristica di questo edifizio sta principalmente
nel sistema di costruzione della facciata, che a guisa di corpo
avanzato è sorretta da un' impalcatul'a di legname formanle
soffitto ad una specie di portico, non moltospazioso, al piano
terr eno, con due tozze colonne di muratura, veri fulcri di
sostegno.

Ed altra originalità presenta nella conformazione dell'ul­
timo piano, che è una specie di ballatoio o loggia, protesa in
avanti per circa 25 cm. con intelaiatur e pure in legname.
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-- FIG. 17. - Veduta prospett icadella casa di BUBSoleno.-------
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La parte tratta da Bussoleno, paese in Val di Susa, che
già citammo nel corso di questo scritto, è appunto questa
facciata, ossia il lato che guarda la via (fig. 18), salvo poche
varianti od aggiunte, come la maggior sporgenza del tetto

FIG. 18. - Facciata della casa (li Bussoleno (1 a 100).

verso la piazza, le decorazioni dipinte intorno alla finestra ,
le aperture a terr eno. Per le sue proporzioni la casa non ci
apparisce che quale ahitazione di modesta famiglia. La fronte
misura m. G,60 c soltanto di m. 8 è l'altezza della linea di
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gronda dal piano stradale. Angusti assai debbono quindi de­
rivare i locali interni , almeno in elevazione; infatti ecco al­
cune delle quote relativa: le colonne, come si vede, non sim­
metri camente distribuite, sono alte m. 2,10 e m. 2,4·8 si
hanno fin sollo l' architrave che le unisce ; il pavimento del
primo piano è elevato da terra m. 3,40 e la camera ivi col­
locata ha altezza massima di m. 2,85; il sottotetto calcolato
sollo i puntoni inclinati misura m. 1,58 verso l'esterno fog­
giato a galleria aperta e m. 2.05 dalla parte del muro in­
terno. AI primo piano si ha una larghezza di m. 2,25, al
superiore quella di m. 2,70. Tull o l'edificio si presenta ester­
namente con mattoni in vista, secondo una certa uniformità
di distr ibuzione nei diversi fila ri. La parete del primo piano
è di tr e teste impostata sopra una banchina di cm.35X 10;
quella che chiude per un'altezza di cm. 90 il ballatoio è co­
stituita da un muriccio d'una sola testa ed i mattoni si ve­
dono per la costola maggiore. La-intelaiatura è scompartila
in quattro campate eguali da tre montanti intermedii e due
laterali : in corrispondenza di questi ritti e sulle mezzerle
corrisponde, superiormente, la testa di un puntone, e quella
di travicelli che sembrano mensoleIle al di sollo del dor­
miente di centimetri 22X1 7 che sorregge il dello muriccio.
Sopra i puntoni insiste un tavolato per l'appoggio delle
tegole del tetto. '

L'uni ca fin estra di questa fronte, come si vede, è collocata
verso un fianco, e l'apertura del vano è in armonia colla ri­
strettezza di tutta la casa. I due archi della piattahanda non
fanno angolo mollo serr ato: verso l'esterno i mattoni delle
spallesono smussati a squarcio rettilineo e attorno alla luce
corr e un cordone di collo. Poichè la decorazione che vi si
aggiunse ci impedisce di vedere la murale struttura di tale
finestra, disegneremo altrove (fig . 26) esempio affa tto con­
simile. La sua larghezza non raggiunge i 75 cm., alla linea
del davanzale ricorre una cornice orizzontale che risvolta
sopra il fi anco verso la piazzctta. È composta con due filari
di mattoni sagomati espressamente: quello superiore ha pia­
nello ed ovolo, quello inferiore listello e sguscio. Ai lati
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della fi nestra sporgono due ferri piegati a collo d'oca per so­
stegno di un'asta da stendnggìo. Troveremo in seguito altri
modelli di simili supporti in ferr o battuto più meritevoli di
osservazione.

*
Soflìtto esterno. - Dopo la configurazione tutta propria

della casa, ove il legno il così impor tante fattore nell'ossa­
tura generale della facc iata comesi il visto, di molto interesse
ci si presenta subito l'ori ginale e curioso soffi tto esterno a

FIG. 19. - Sezione t rasversale d'un soffi tto (1 a 25). .

pianterreno, ove la considerevole quantità di legname impie­
gato che vi riscontriamo, ci offre molla varietà di modana­
ture, sagome, cornici ed una piutt osto complicata, ma ragio­
nata distribu zione di elementi, degnissima di studio non solo
dal punto di vista costrutt ivo, quanto da quello ornamentale.
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FIG. 20. - Piantn della FIG. 19 (1 a. 50).

FRIZZI, Il Castello medioevale, 4.
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che poi ne scaricano quasi tutto il peso sulle colonne. Dal
detto muro al filo di quello di facciata si riscontra un ag­
getto di m. 2,60: l'asse di ciascun pilastro invece dista dal
muro solodi m. 1,35 cosìcchè i travicelii in senso trasversale
sono soggetti a considerevole sforzo nella parte più in fuori.
Come si scorge dalla figura essi non appoggiano direttamente
sulla trave longitudinale, essendo interposta in mezzo una
specie di mensola, bifronte in corrispondenza di quella e
semplice verso il muro, e parimenti la trave principale è
rialzata dalle colonne da altre mensole che elevano il piano
di posa. I travicelli sporgenti dal muro m. 2,58, hanno se­
zione di cm. 20 X 15 e così pure le mensolelte sottostanti
intagliate secondo due disegni alternantisi: fra loro inter­
cede una media distanza di cm. 52. Tanto la trave su cui
hanno appoggio, che i regoloni, sagomati sulle teste e for­
manti cuscino sopra i pilastri, han taglio quadro concm. 30
di lato. Nella sezione trasversale di quest'impalcatura si è
fatto rotare uno di questi cappelli delle colonne perchè se ne
veda il profilo. Quando avremo accennato alle diverse corni­
celle, di alcune delle quali non è mollo agevole tracciare net­
tamente la sagoma geometrica, alle tavolelte inclinate, de­
terminanti gli sfondi, che penetrano cogli spigoli minori in
apposite calettature dei travicelii e delle mensole perchè non
si vedano i giunti col naturale restringi mento del legno, ed
ai cordoni marcatamente pronunziati che si trovano sugli
spigoli inferiori della trave e dei travetti, ci semhra che le
figure non abbiano bisogno d'essere più diffusamente spie.
gnte. Dobbiamo aggiungere che i due travicelli estremi hanno
doppia grossezza per l'appoggio dei muri laterali; la distanza
fra gli assi delle colonne è di m. 4,83, il diametro di cia­
scuna è di cm. 64 alla base e di cm. 57 alla testa.

Nel suo complesso questo soffitto a cassettoni è piultosto
simpatico e più lo sarebbe ovevenisse costrulto più allo, più
spazioso: qui lo vediamo troppo basso, oscuro e ristretto
negli sfondi. Se fosse meno angusto se ne apprezzerebbe
maggiormente il valore.

In oggi si fa tuIlo il possibile per bandire affatto l'uso del
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legno nei solai - o dove lo si adopera si cerca poi di na­
sconderlo più che si può, senza lroppo preoccuparsi se con
poco lavoro potrebbero ottenersi partiti decorativi di gradito
effetto - e noi non contrastiamo che si abbiano molle ra­
gioni per farlo, ma quanto alla durala e res istenza non di­
mentichiamo che oltre quattro secoli non bastarono a gua­
stare il bell'e sempio preso in esame. Ben int eso, intendiamo
par lare della casa originale di Bussoleno e di altre consimili
che ivi ed all rove tutt ora si conservano, nelle quali si osser­
varono tutt e le regole della statica e dell 'art e edilizia ; pur­
troppo nella riproduzi one che abbiamo soll'occhio, per non
esser si conflui sufficientemente nel muro i lr avicelli e per
altre cause che la speditezza e la economia dei lavori rende­
vano inevitabili, avvennero cedimenti e screpolature, onde
la mancanza di orizzontalit à che si veri fi ca anche in certe
linee della nostra figura t 7. Nè di questo, ci leniamo a dichia­
rarlo, è da farne debito all'impresa appalta trice e quan to
menu a chi diresse i lavori slessi. È bene si sappia che in
principio si era pensalo a fare soltanto la rocca di carattere
stabile, coll' idea di conservarla, per modo che ad Esposi­
zione finila anche il borgo fosse da demolirsi, come doveva
accadere per lulle le gallerie ed altre coslr uzioni della
1\Ioslra. Onde in tutte le case abbiamo sempre più apparenza
che sostanza, al punt o che qualche facciata - ad esempio
quella dell' Ospedale - non è formala, in certe parli, che
da semplice in lonaco su sluoia.

Fianco dellacasa. - Il Ialo verso la piazza è stato logica­
mente combinalo in modo da armonizzare colla facciata anzi
descritta, ed ha acconciamenle offerto il poslo a molle mi­
nule part icolarità che accrescono varietà ed inleresse alla
casa, di per sè un po' semplice, e ci dànno soggetto a nuove
osservazioni. Vi si addossa, come si è vislo, una scala di mu­
rntura, larga m. 0,90 che con sedici alzale di cm. 20 eia­
senna raggiunge un pianerottolo qua si a livello del primo
piano. Quivi si trova una porta ad ar chivolto in vista eseguilo
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con molla precisione, con mattoni diversi da quelli della mu­
l'atura circostante, adorno di bardella, qui ben visibile, i di
cui conci vediamo essere specialmente Ioggiati a trapezio e
centinati sui lati maggiori per dare un arco continuo e dei
giunti eguali. In tutti gli archi del medioevo si riscontra
questa scrupolosità di costruzione, sotto ogni rapporto com-
mendevole. .

Anche oggi troviamo nelle campagne queste scale esterne,
sistema economico e che risolve di bollo, senza studio e fa­
stidii, il difficile problema della loro collocazionee sviluppo.
Questo esempio, preso dal Canavese, non è certamente enco­
miabile per la comodità e sicurezza che offre alle persone,
coi gradini cosi alli e la mancanza di riparo da uno dei lati.
La perla ta è formata con mattoni per costa di m. 0,30 X 0,11
X 0,005. Nella parete esterna della scala si vede un'apertura
senza chiusure che forma come un piccolo atrio per accedere
ad una seconda porta, collocata un gradino più in basso e
sullo stesso asse, che suppone dare accessoalla cantina. Tulto
all'intorno questa specie di sottoscala è intonacato e sul lato
rivolto a levante non manca una specie di nicchia scavata nel
muro, per posare quei lumi ad olio anco attualmente in uso
fra i contadini. Ed accanto a quella prima apertura arcuata
ecco la porticina dci porcile, con finestrella munita d'infer­
riata, piccolo sportello in basso e truogolo interno. Non si è
proprio dimenticato nulla! Le relative chiusure e ferramenta
si copiarono da modelli che si conservano nel paesello di Sa­
lassa nel Canavese, umile ma ricco assai di elementi medioe­
vali.

Le due finestre contenute in questo prospetto della casa.
avente lunghezza massima di m. 8,40, sono eguali a quella
della facciata principale. Quella collocata nel mezzo manca
della cornice di ('.0110 che citammo. Visibile è la faccia
esterna dei travicelli del solaio del primo e dell'ultimo piano.
Essendo molto protese in fuori, per difesa di questo fianco,
le due falde del tetto, i puntoni che restano isolati dalla casa
hanno appoggio su motliglioni (Ii legno orizzontali, incastrati
nel muro, come del resto si vede nella figura 17, e sul prolun-
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gamento dell'architrave formante cornicione dalla parte della
strada, Nel timpano trian golare formato dai due pioventi me­
desimi, non molto inclinati, si vedono quattro fil e di piccole
aperture, munita ciascuna da soglia o scalino in spo r to, fallo
con un mattone smussato anteriormente. Oggi non si vedono
più che questi fori della colombaia, ma nell'.84 esistevano
ancora i piccioni.

Ricordando una cr itica mossa in proposito di case medio­
evali, concediamo anche noi che giudicando coi criterii e
col gusto del nostro tempo si debbanoconsiderare costruzioni
simili come meschine ed allatto incompatibili coi bisogni
della vita odierna , quindi tutt'altro che additabili quali mo­
delli da imitarsi j ma è innegabile che il loro studio non è
infruttuoso e quali documenti storici e perchè ci insegnano
una delle qualit à essenziali per l'architettura , cioè In sem­
plicità e razionalità dei mezzi rispondenti ad un bisogno o
dire tti ad uno scopo, il che sovente dimenticano i nostr i co­
struttori. Qui ci piace eziandio rilevare come gli abitanti
della Valle di Susa sapessero trar profitto, come materiale
da costruzione, di quanto la natura loro poneva largamente
solto mano, sia nelle abbondanti foreste vicine, sia nel letto
della Dora, i cui ciottoli, come descrivemmo, così bene si sa­
pevanoadattare alla erezione delle mura.

*
Decorazioni dipinte . - Anche la casa di Bussolenofu ador­

nata con motivi decorativi attorno alle finestr e e nelle co­
lonne e pareti del piano terreno, per fenderne più attraente
l'aspetto, ed in pari tempo si offerse allo spettatore un sin­
golarissimo documento della vita antica colla riproduzione
dell'assai vistoso affresco collocalo sopra le due finestre. Esso
è tratto da un acquerello copiato anni or sono in Lagnasco
presso Saluzzo, ove sopra una vetusta casa che serviva da
osteria, esistevano ancora queste sei figure al naturale, di
spiccatissirno carattere quat trocentista , tre giullar i e tre
donne che danzano. Non crediamo che a noi pure convenga
dilungarci al riguardo, rit essendo la storia delleAbbasi» degli
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Stolti, alle quali quel sogge tto vuolsi appunto si r ifer isca,
Certo anco in quell' epoca di guerre e di vassallnggio, ben
tri sta se si consideri nella storia della umanità, c'era chi pen­
sava alle feste e a darsi bel tempo, mollo spesso alle spalle
dei gonzi. Noi considereremo questo quadro come una rac­
colta di figurini del secolo XV. Soffermandoci un istante a
guardare quelle disusate foggie degli abiti e delle acconcia­
ture, dobbiamo riconoscere che, per quanto riguarda le
donne (il cui atteggiamento in quella danza è composto e
garbato), è da lamentare la semplicità d'una volta in con­
fronto con certe artifìziosità odierne .

Gli ornati ed i fregi dipinti formanti incornic iatura alle
fi nestre sono alquanto variati da una all 'altra, ma dello stesso
tipo. Crediamo che dalle fi gure precedentemente citate se ne
veda sufllcientemente il disegno generale. Principalmente
vi si è impiegato il rosso ed il verde con filetti neri, ben
inteso su un fondo uniforme di intonaco imbiancato. Le finte
colonne ritorte, parimenti verdi e rosse con ombreggiatura,
han base e capitello giallo. A dadi rossi, verdi e bianchi è
la fascia sollo la finestra a dritta, la quale nella corona su­
periore reca dei gruppetti a guisa di ciliegie ed altr e specie
di fiori a ruota. In generale sono ornati goffi e dozzinali. Nel
timpano d'ogni fin estra sta uno stemmino imperfettamente
dipinto che dovrebbe essere quello della famiglia Aschieri ,
antica casata di Susa a cui appart eneva la casa di Bussoleno.
Questo stemma a stri scie bianche e nere con tre gigli rossi

(fig. 21) ha dato argomento per la de­
corazione del piano terreno , ove si ve­
dono ripetute più volte le stesse fascie
alternate, nere e bianche coi gigli in
rosso. Abbiamo fatto cenno altrove
della importanza che i nostri antenati
solevano att ribuire al blasone; qui ve­
diamo che lo si sapeva applicare op­
por tunamente quale motivo per l'ah-

FIG. 21. - Stemma bellimento o decorazione di intere pa-
degli Aschieri. reti, colonne, ecc.
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Porta della bottega. - Nella bottega situata nel sottopor­
tico, il cui limitato pavimento è lastri cato con dadi di pietr a
squadrati di varia grandezza, tiene ora deposito di lavori ul­
timati il fabbro che, come dicemmo, ha l'officina nell'ostello
dei pellegrini . Nell'Si· vi stava invece il vasaio. Noi ci inte­
resseremo brevemente del modo con cui ne sono combinate
le imposte di chiusura. Prima di tutt o diremo che porzione
dell'apertura (vedi fi g. 18) è munita di parapetto in mura­
tura secondo l'uso frequente d'allora, in modo che essa si
presenta divisa in due parti , delle quali la meno larga, cm. 83,
è la vera porta e l'altra quella che corrisponderebbe alle or­
dinarie vetrin e dei nostri negozi. Entra mbe si chiudono con
due impannate per ciascuna, esternamente girevoli quale in
un senso, quale in un altro. Le due più alle, che ci ricor­
dano le chiusure delleantiche bacheche d'ore ficeria sul Ponte
Vecchio a Firenze, ruotano secondo assi disposti or izzuntal-

I-IO

FIG. 22. - Ferramenta di chiusura (l a lO).
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mente, ossia dal basso all'alto e restano trattenute inclinate
dallo sprone di appositi bracci oscillanti di ferro battuto,
{, fi gura 22, terminanti con una foglia. Il secondo sportello
che gira sullo spigolo del davanzale cade in avanti e mediante
due puntelli mobili-forma come un banco per la mostra degli
oggetti in vendita ; la seconda imposta della porta, ossia la
maggiore, infineè costruita come un uscio comune e, quando
il aperta, va a disporsi ver ticalmente contro il muro. I car­
dini e le bandelle son foggiate con ornati e nella fi gura 22
se ne vedono i disegni. Tali impannate sono composte da un
doppio assito colle fibre incrociantisi, delcomplessivo spessore
di cm. 5, tenuto insieme da una serie di chiodi dalla testa
rotonda regolarmente disposti a rombi. La battuta è sugli
spigoli del muro, nell'ar chitra ve e nel montante ver ticale
limitante l'entrata, la quale resta di soli cm. 75.

Un po' più di luce dà alla bottega una finestra quasi qua­
drata, con inferriata, aperta sul lato sinistro del portico.
Da quella parte fra la casa fin qui descritta e la successiva
inter cede un cer to spazio e quindi si ha un secondo fianco;
ma questo è breve, poco in vista, tutto chiuso ed intonacato,
e non occorre parlarne.



- 57-

C A P l TOLO V I I.

Gruppo di due case.

Seconda casa di Bussoleno. - Diamo questa intitolazione
al presente paragrafo per uniformarci coll'indicazione scritta
sulla nostra planimotria generale del villaggio; ma più pro­
priamente, come ce ne persuaderemo dopo la descrizione,
l'edificio dinnanzi al quale ora ci fermiamo deve conside­
rarsi ed è realmente l'aggruppamento di due case sostanzial­
mente differenti fra loro. Esse hanno però alcuni punti di ras­
somiglianza e sono fra loro così accoppiate che ne può restar
giustificato sia il richiamo che la illustrazi one in comune.

F IG. 23. - Pros petto geometrico di due case (1 a 200).

E basta dare un'occhiata alla tlgura 23 che le comprende
entrambe per vedere subito come fino alla base delle finestre
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FIG. 24. - Veduta prospettiea delle due casedi Bussoleno.
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del primo ed unico piano, le due abitazioni sieno cosi identi­
camente costru tto da non sembrare che una fabhrica sola.
La differenza è data dalla maggiore elevazione della prima
parte e dalle diversissime forme delle finestre che peculiur­
mente studi eremo più sotto.

Come dimostrano le fi gure 2:3 e 24-, queste due case sem­
plici e d'aspetto borghese sono basate sullo stesso prin cipio
edilizio di quella, pure tratta da Bussoleno, testè diffu sa­
mente descritta e che sta loro di fronte. Non staremo quindi
a ripetere cose già dette. Senonch è qui troviamo un portico
più ampio ed arioso, una maggior simmetria nella distrihu­
zione dei fulcri e delle finestre, una più semplice costruzione
del soffi tto visiLile, ecc. Lo schizzo geometrico (figura 23)
con le linee principali servirà a stabilire le differenze di
estensione e di elevazione di queste due case, di cui note­
remo qui le dimensioni più importanti . La fi gura suppone
proiettate sopra lino stesso piano queste due case, le quali
sul sito formano però un leggero angolo fra loro, avente il
vertice sulla linea di congiunzione, come si scorge sulla
figura 1 ed ancora sulla 24, la quale è vista dal punto ove
dicemmo collocata la berlina. Dei cinque sostegni o colonne
tozze ed alquanto rigonfie, quella centrale è comune. Tutte
hanno altezza di m. 2,58 e diametro di cm. 74 in Lasso e di
cm. 70 alla sommità. Su di esse, a mezzo di altrettanti cu­
scini profilati di legno, trova appoggio l'architrave continuo
che sostiene il solaio del primo piano. Continua ricorre pure
la banchina che serve di Lase al muro di facciata. II livello
superiore di questa banchina si trova a m. 3,73 da terra.
La prima parte o prima casa lunga m. 10,.10, si eleva Cino a
m. 7,25 dal suolo j l'altra che si estende per m. 7,45 non
raggiunge in altezza che m. 6,55. Dal fil o ester no della fac­
ciata alla linea del muro prin cipale formante il lato chiuso
del porticato vi sono m. 3,13, mentre l'asse delle colonne ne
dista di m. 2,45, quindi lo sbalzo delle teste dei travicelli
del soffi tto non è cosi sen tito come nel caso precedente.
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l'articolari delle finestre. - Di foggia oggigiorno del tutt o
inusatn è il tipo di fin estra reuangolaro tagliata a croce che
si osserva nella prima di queste abitazioni. Nella fi gura 25
se ne vede il disegno con il profilo delle svelte ed eleganti

Lli
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FIG. 25, - Finestra a crociera di pietra (l a 25).

morìnnature degli stipiti, tr averse, architrave, cimasa quattro
volte piegata ad angolo retto e corn ice orizzontale, che co­
stituiscono un tutt o omogeneo e piacevole che ci palesa nel-
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l'artefice che lo compose, gusto non volgare ed abilit à di
mano. Tu tte le diverse membrature sono composte con pietra
artificiale che spicca bene sul rosso mattone di tutto il pro­
spetto. Le due finestre si trovano Ira loro assai avvicinate,
quasi al centro della fa cciata e bastano a riernpirla n suffl ­
cienza. La cornice del davanza le è comune ed alquanto ria l­
zata da quella in collo, sulla quale per contro insistono le
due più modeste aperture archiacute (fig. 20) che dànno
aria e luce alla seconda parte della fabbrica.

A riguardo di queste aperture a sesto acuto e di altre si­
mili di porte e porticati che abbiamo già incontrato e che
abbondantemente incontreremo ancora, non abbiamo bi­
sogno di rammentare come nel secolo XV, per ragioni geo­
grafic he e politiche, in Piemonte si continuò ad ispirars i
dalla Francia ed a coltivare l'arte gotica, e che qui più che
altrove lentamente si fece sentir e l'influsso dell'arte nuova,
ossia del Rinascimento.

La figura 26 vale anche a spiegarci la struttura delle fio
nostre che vedemmo fregiate coll'arma degli Aschieri. È qui
che apparisce lo spigolo esterno smussato, il cordone o toro
che poi asseconda la curva dell'ar co e la mazzetta composta
con pezzi parallelepipedi di laterizio di varia grandezza. Il
vano, come si vede, è chiuso nell'nl'CO da un breve timpano
o lunetta centinata, r ientrante. Sulla fi gura è tracciata la
piattabanda col fi lare di mattoni che la recinge, ed all'into rno
si vede accennata la muratura di mattoni a paramen to
eguale in tutto il caseggiato.

In gran parte nelle opere murarie del horgo e del maniero
si usarono laterizii fabbricati espressamente in dUI> noli sta­
bilimenti piemontesi, Iley e Gariglio. Per brevità, per alcuni
pezzi si adoperarono le macchine ottenendo cordoni e corni­
cotte alla trufìla da tagliarsi in parti di voluta lunghezza.

Nella sezione trasversale della finestra appar isce pure
qualche par ticolare del tetto, la cui falda poco aggetta sulla
via. Comunqu e, assai decorosa n'è la part e in vista con le
teste dei puntoni tutte eguagliate e spaziate con discreta re­
golar ità, con una bella cornice continu a di legno al disotto
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ed altr a pressochè simile fra il tavolato della coper tura e
quello inclinato un poco in avanti che compisce la faccinta
tra un puntono e l'altro , Nella stessa guisa è formato il tetto,
come si è visto alquanto più alto, della casa con le Ilnestre
n crociera. Al di sopra si scorgono due gole di camino l'ome
quella della fi gura 1G.

.1<' 10. 26. - l'arti colari di una finestra (l a 20).



- 63-

i{.

Il soffitto. - Ci resta da osservare il soffi tto la cui se­
zione trasversale è data nella fi gura 27 e le altre partico­
larità del piano terreno. Il pezzo più importante da esser­
varsi per noi è il modiglione che forma una specie di T
coi pilastri o fulcri di sostegno, sul quale riposa l'ar chi­
trave, per la bizzarra rnodanatura che presenta sulle due
teste. Sulla figura si fece rotare di 900 per vederne appunto
l'originale profilo. Gli spigoli inferiori della robustissima
travo principale ci si presentano accuratamente lavorati con
scanalature e cordone.

~- - - - - - - - - - - - - - - - - -

FIG. 27. - Sezione di un soffitto (l a 40).

Questo solLoportico può dirsi sufficientemente sfogato;
dal pavimento, composto con mattoni per coltello a lisca di
pesce, fino al tavolato del soffi tto si ha uno spazio libero di
m. 3,55" Le sezioni rette dei pezzi essenziali di quest'impal­
catura ci danno le dimensioni seguenti : cm. 29 X 30 pel
modiglione posato sulle colonne ; cm. 30 X 44 per la gran
trave longitudinale ; cm. 24 X '18 per i travicelii trasversali,
non sempre egualmente distanziati, confitti con una delle
loro estremità nel muro di cm. 50; cm. 18 X 35 infine per
la banchina su cui si basa la parete della facciata. Sulla fi ­
gura 27 si riscontra in pieno la sezione della trave maestra,
quale esiste effettivamente a Bussoleno, mentre nella ri-
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produzione di cui ci stiamo occupando è costituita da un
cassone di tavole, che cela il ripi ego men costoso d'una
travo metallica su pilastrini di muratura.

*
Particolari diversi. - Semplice ed uniforme è la decora­

zione del piano terreno intonacato e dipinto a losanghe
bianche e nere che si estendono pure in quel certo mur etto
di cui si tratt ò sotto il titolo di intercapedine, Sulle colonne
è ripetuto lo stesso motivo, in allora assai frequent e, ma i
rombi sono bianchi e gialli.

Sotto il porti cato (che a Bussoleno, per essere chiuso e de­
turpato, non conserva l'antico aspetto) si vedono quattro
aperture, tre delle quali, tagliate come quella dell'officina
del fabbro, servono ad uso di botteghe; l'altra è una po­
stierla a sesto acuto, larga cm. 78 ed alta alla chiave m. 1,00,
che dà adito al piano super iore. Le piattabande sono dipinte
ancor qui a finti mattoni.

Nella prima bottega a sinistra lavora il calderaio (signor
Bosco), fabbri cando bacili, bracieri , vasi, grandi piatti e
molti oggetti simili di rame a sbalzo, che oggi o non si ado­
perano più o servono soltanto per ornamento, chè la maiolica
molti ne ha sur rogati o la domestica economia dei tempi pra­
tici in cui viviamo più non esige ar tisticamente lavorati. Nella
seconda, la cui volta a padiglione si adornò con fascie e fregi
in affresco, tenne banco temporaneamente un fruttivendolo
con prodotti e specialità mangereccie, quali costumavano
quattrocent 'anni or sono. Nell'ultima, ove esteriormente si
vede in alto un regolo orizzontale munito di uncini per la
mostra degli oggetti, fu posto un Corpo di guardia, con in­
gresso verso la parte del fiume. Duran te l'Esposizione rimase
chiusa. La sua porta è quella che più ri chiama la nostra at­
tenzione, chè nella parte munita di parapetto, spesso cm. 30,
non è che una semplice vetriata composta con tanti filari di
quei dischi così caratteristici nelle finestr e di case anti che,
prima applicazione del vetro che non si sapeva ancora fog­
giare in lastr e grandi. Questi occhi o rulli verdicci hanno
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ciascuno cm. 10 di diametro e sono collegati insieme con la­
strine di piombo saldate, come tutti conoscono. Tutte le altre
impannate, aprentisi ver ticalmente dalla parte interna, non
occorre descriverle; accenneremo soltanto ad un fi nestr ino,
di cm. 42 X 38 con inferriata, prati cato nello spor tello me­
diano della bottega del fruttaiuol o, frequente anche ai nostri
dì per dare aria nei magazzini di derrate alimentari.

Le finestre a crociera hanno ciascuna quatt ro spor telli con
vetr i a rombi; quelle più meschine della casella più bassa
hanno i telai chiusi economicamente con car ta olenta. Una
rete appesa all'a sta esterna ci fa supporre che ivi abiti un
povero pescatore - dicemmo che si cercò di animare arti ­
ficiosamente il paese - e quindi quel famoso sistema di ri­
paro che sostituisce il vetro, dalla miseria suggeri to e con­
servato in ogni tempo, è in cara ttere. E così pure vi stanno
hene appese quelle cer te fiasche fittili dal fondo piallo, d'u so
antichissimo, praticato dappertutto, che si pongono insidio­
samente sulle fa cciate delle case per attirare i passer i a far vi
il nido.

6 ~.. I
I

F IG. 28. - Particolari diversi (1 a l O).

Le aste solite per appendere oggetti all'aria fuor di fi nestra
sono tenute su da mensole di ferro terminate con una lesta
di volatile con cresta, come si ved e nella figu ra 28, la quale

FRI ZZI , il Gas/e lio medioevale, t•.
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comprende ancora la cornice ricorrente sotto le finestre
stesse, composta con mattoni sagoma ti, ed un gancio di ferro
che si verlemurato nella prima e nella terza colonna. Avremo
campo di delineare altrovealtri di questi ar pioni va riamente
r ipiegati, con relativo anello, molto diffu si nel medio evo
per ornamento e per comodo, per legare animali, appendere
oggetti , ecc.

I due fia nchi del caseggiato sono otturati e lisci, con into­
naco annerilo dagli anni. Uno di essi fa angolo verso una
viuzza che conduce al Po, come a suo tempo diremo; l'altro
è quello che guarda nel vicoleuo interposto dalla parte del­
l'Ospedale dei pellegrini.

Una quota non superfl ua pel lettore è la larghezza della
via maestra che, come si disse, è però variabile. Essa risult a
di m. 4,30, presa dal vertice dell'angolo formato dalla coppia
di case ora esaminate ed il piede della casa di Frossasco,
posta dirimpetto e che adesso visiteremo.
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C A P I'l' O LO VIII.

Casa di Frossasco.

L'edificio. - Situato sul destro lato della via maestra,
sorge .precisamente tra la casa della degli Aschieri, di cui
ha maggiore estensione, ma alt ezza minore, ed una costru­
zione a pianta quadrat a in forma di torre, che per essere
altissima ci fa apparire raccolta e mod esta anche la casa di
Frossasco; caratterizzata dallo sviluppo del porticato, dalla
simmetria e regolarità delle aper ture e dei pieni, da una
certa eleganza generale, e più che tutt o, dalla grande cura
della sua costruzione, massime di certe parti. L'ori ginale di
questa casa si vede ancora in buone condizioni a Frossasco
a pochi chilometri da Pinerolo.

Come fa vedere il prospetto disegnato nella fi gura 29, que­
st'edifi zio, a similitudine di tutti quelli fin qui passati in
rassegna, oltre il terreno cou por tico a doppia arcata, sor­
retta in mezzo da breve ma robusta colonna, non ha che
un solo piano. Di questa casa non ci occuperemo, al solito,
che della parte semplicemente visibile dalla strada, senza
trattare dei pochi locali interni, che, si arguisce, non dove­
vano formare abitazione di famig lia abbiente e numerosa.

Questo fatto ci richiama incidentalmente ad osservare
come In odierna trovata delle cosi dell e case operaie non sia
piuttosto un ritorno all'antico, che sempre ci fa scuola.

Il porticato della casa di Frossasco, henchè gli archi s i
impostino assai vicino a terra, è piuttosto vasto ed ar ioso.
La sua larghezza è di m. 3,20. In facciata le corde supera no
i tre metri ; la monta è di m. 1,80. La massima lunghezza
della casa è di m. 8,80. La cor nice ricor rente solto le
finestre è alta m. 5 dalla via. La casa, quasi tutta con mat­
toni in vista, è separata dalle costruzioni adiacent i da inte r-
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FIG. 29. - Prospetto della casa di Frossasco (1 a 100).

capedini, verso le quali, a terr eno, si trovano due archi mi­
nori sempre a sesto acuto, pressochèeguali, con una corda
media di m. 2,40.

*
Colonna del portico. - La fig ura 30 ci dà questo parti-

colare della casa, di fronte e di profilo, e con due sezioni
orizzontali prese ad altezze differenti .

Per la sua altezza, la colonna ci apparisce nana e tozza, e
incompatibi le affatto coi bisogni ed i sistemi del giorno.
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Forse nessuno penserebbe oggi a fabbricare un sostegno si­
mile, avente il piano dell'abaco :I soli m. 1,55, ossia proprio

I
I
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FIG. 30. - Colonna di sosteg no (1 a 20).
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aIra ltezza del naso j oltre ad essere una ridicolaggine, non
lo perrnetterchhero i regolamenti edilizi. Nondimeno, dal
nostro punto di vista, questa colonna ferma la nostra atten­
zione pel ben inteso sistema con cui fu costrutta , tanto che
oseremmo, dir e a nessun costruttore, malgrado che l'archi­
teuura non sia ora più nè così rozza, nè primitiva comc nel
Medio Evo, verrebbe in mente di darci un [ul cro simile, così
ben ideato, di ottima struttura, e di buon effetto estetico
pur non avendo veste alcuna che nc nasconda gli elementi ,
Sopra IIn dado di pietra che fa da base, si innalza-il fusto
della colonna, cilindrico, allo un metro, diviso in dieci corsi.
Il quarto e l'ottavo fil are son costituiti da pezzi cilindr ici di
pietra, come fossero due pietr e molari coricate : gli altri
filari sono di laterizio, diviso ciascuno in quattro parti o
settori eguali. I giunti, facilment e lo si capisce, vengono a
formare due diametri ad angolo retto, e si sfalsano da corso
a corso, come si vede sulla pianta, ove è pure proiettato , dal
basso all'alto, il capitello cubico monolite di coronamento, la
cui tavola non sporge che nel senso longitudinale, II cordonc
fa part e del capiteIlo.

Nell'altra proiezione orizzontale si è supposto il piano di
sczione passante per lino dei legati di pietra, e si vede la
pianta della base, che, oltre il dado, comprende un mezzo
toro c IIn listellino, Il diametro della colonna è di cent. 53;
le altre dimensioni è facile desumerle dalle fi gure. I mattoni
impiegali nella colonna sono adunque stati foggiati espres­
samente, malgrado che in tutti non siano che 32 j una malo
intesa economia per una spesa straordinaria, henchè piccola,
quanti oggi non renderebbe r itrosi a far gettare dei pezzi
di cotto speciali ?

E l'impr essione di tozzo, depresso o golfo, quanto si vo­
glia, che produce questo pilastro , ma di solidità incontesta­
bilmentc evidente, non è forse preferibil e a quel senso di
paur a che ci fanno cer ti port ici moderni ssimi, ove esili co­
lonne sorreggono pesanti corpi di fabbriche?
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*
Finestre e decorazioni del primo piano. - Crediamo im­

portante il disegno della fi nestra bifora, di simpaticoaspetto
(fig . 31); la prima fin qui che ci si presenti con nn cer to
lusso e vari età nella cornice, composta, come si vede, di di­
verse sagome architettonich e formale ad hoc e combinate per
modo da darci il profilo che mostra la sezione ivi compresa.
La colonnella è di pietr a, e così pure i capitelli che (vedi
fi g. 32), hanno disegno Ira loro differente. Nel più lozzo, da
una rozza campana sporgono alcune specie di frull a non ben
determinate, perchè, come tut to il capitello, si presentano
solamente come sbozzate. Il secondo è più lavorato e com-

FIG. 31. - Finest ra e decorazione del primo piano (l a 50).
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piuto, COli volute regolari . Sulla fronte esterna ha nel mezzo
UIIO scudo colla croce snhaudn, lateralmente presenta due
teste di leone,

FIG. 32. - Capitelli di pietra (l a lO),

Nella flg ura della fi nestra se ne disegnò una metà senza
l'intonaco pcr far vedere che trattasi di sole ornamentazioni
dipinte. Queste, comesi vede, pUI' essendo mollo sobrie, con­
sistendo principalmente nel solito nastro bianco c rosso su
fondo nero, piegato a zig-zag, che ri corre sotto il davanzale
c tutto intorno alle fi nestre, ci dànno molta animazione e
l'avv ivano la casa. Dipinta è pure una colonnina col fusto,
sul quale si attorciglia un fogliaggio color pietr a, che sembra
sostenere da ciascun lato l'estremità delle piattabande coi
mattoni in vista. Nei timpani campiti di bleu scuris simo, da
un lato si osserva un aflresco eseguito con certa accura­
tezza, raffigurante il Padr e Eterno col manto foderato di er­
mcllino, secondo il costume d'allora ; nell'altro spicca un
disco bianco col nomc di Gesù.

Le finestre hanno intelaiature di legno che ne restringono
l'ampiezza. Sulla fi gura 31 nc fu acccunata traccia. Car­
dini or izzontali permettono di aprire parzialmente, spingen­
dola in fUO I'i, una parte della invetriata a quella guisa dcgli
spor telli che recano in basso molle delle nostr e gelosie o
persiane.

Brio c varietà aggiungono molto al primo piano una quan­
tità di malloni di altro colore, disposti con speciale sim­
metria pcr comporre un dalo disegno. La fi gura 31 mostra
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pure questo speciale paramento, otlenuto frammischiando ai
mattoni ordinari altri delle stesse dimensioni, ma che per
essersi trovati troppo vicini al fuoco durante la cottura (al .
lora, è ovvio ricordarlo, tutte le fornaci erano a legna) su­
hirono una specie di vetriflcaziono, Sono cioè quei mattoni
cosl detti ferioli, quasi neri, che all' apparenza sembrano
spalmati di bitume. Nel Medio Evo si usavano consimili de­
corazioni, e ce ne restano esempi in tutte le parti d'Italia.

*
Portico e particolari diversi. - Il soffi tto del portico è si­

mile a quello della casa precedentemente descritta, senonchè
i dodici travicelli trasversali che ne formano l'ossatura prin­
cipale sono piantati da ambe le teste nel muro. Un interes­
sante disegno, che riprodu ciamo nella Ilgura 33, ci offrono le
pareti intern e del porticato, i cui colori a liste si vedono pure
riprodotti nell'intradosso dci due archi principali (fig. 30)
e deidue minori aventi pressochè lospessore di quelli . Questa
specie di tappezzeria non comincia chi.' a m.t,uO da terra, in-

• un-d e

D 6ldnco

FIG. 33. - Parete dipinta sotto il portico (1 a 20).
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tercedendo prima una specie di grande zoccolo grigio simu­
lanle fil ari di grossi blocchi regolari di pietra.

Due aper ture si vedono al piano terreno ; quella a sinistra
è la porta della casa, l'ultr a quella d'una bottega, Il vano di
quest'ultima è inferiormente ristretto da due porzioni di pa­
rapeuo che fi ancheggiano la passata centrale, la quale è di­
fesa, prima da una part e in legno alla quanto i due simme­
tri ci parapetti , c sopra da una intelaiatura a vetri fino al­
l'a rchivolto, Esternamenle su quest'ultimo apparisce una
gran cartella o pergamena dipint a con una scritta in gotico
che merita di essere riprodotta nella sua integri là:

ij
Uì è la bot tega de rnastro A lberto da Genova ct ma­
stro L udovico da Faent ia vasari et stovigliari . li quali
formano alla rota et cociono al forno piatti. conche . testi. orcioli .
pignat t i . vcggie . pento le ct t egammi et ogni maniera stovigli alla
costuma castellana et faentina et alt resì fan provigione de vaselami
alla foggia Arabescaet Hispana nonche de tavoleaornat e alla imagin e
dc n. s. la vergine st illa et del divino +R edentore quale in croce

rendette l'anima per noi.

La iniziale vi è grande con la coda a svolazzi calligrafi ci se­
condo l'abitudine d'allora ; le parole in corsivo sono in co­
lore rosso, Ira un rigo e l'altro inter cede sempre una linea
continua che asseconda il garbo della pergamena e della leg­
genda.

Infalli ivi lavoravano i noli industriali Issel di Genova e
Farina di Faenza, fabbricando appunto molli degli oggetti
indicati in quella singolare insegna, specialmente piccoli vasi
da espor tarsi per ricordo dai forestier i. Il forno per cuocere
le stoviglie era collocalo nella vicina torre. È rimasto an­
cora un tavolo fisso al mUI'O, ove si ponevano gli oggetti a sec­
care, e nell'angolo verso la casa di Bussoleno un pozzeIlo di
muratura contenente una specie di mastello di legno per la "
macinazione delle paste, col mezzo d'una pietra mossa da un
manubrio. Per comodità dei detti fabbricanti fu parzialmente
chiusa con parapetto l'arcata a sinistra come ci dimostra
fi gura 29 ; il pavimento del portico è formalo con lastre di
pieIra a livello medesimo della via.
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Nella fi gura 34 si vedono alcuni particolari relativi alla casa
di Frossasco. Primo è il ferr o o cicogna foggiato questa volla
appunto a testa di cicogna. Nella fn cciata ve ne sono tre, cd

.oltre a questi esistono in alto delle finestre altreuanti un­
cini per appendere tende, corde, panni , oggetti domestici,
gabbie, ecc. Nel ·1884 vi si scorgevano reti, s tuoie, ecc. Viene
poi il fumaiuolo che non ha d'u opo di spiegazioni. Delle due
cornici una è quella di cotto ricorrente sotto le finestre, l'altra
è la sagoma che presentano sopra un lato solo, alla linea di
imposta cioè degli archi maggiori , i lastroni di pietra che si
trovano in cor rispondenza dci piloni d'angolo.

Nella facciata furono alt resì rip rodotti cer ti fori che si tro­
vano nell' originale a Frossasco e che per il loro taglio e di­
str ibuzione ci fanno capire vi si fosse stabilita una tettoia per

t

FIG. 34. - Particolari diversi.
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riparo d'un a maggior superfic ie in occasione di mercato od
altro. Vedremo fra poco alcune di tali tettoie.

Il tetto non ci offre oppor tunità ad alcun ccnno speciale;
è poco sporgente sulla via, con teste di puntoni di taglio sem­
plicissimo,





I
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C A l' I 'l' O L O ] X.

Porta di Rivoli.

Piccola via al fiume. - Dopo la seconda casa di Bussoleno,
come già accennammo, è una risvolto, in principio normale
alla strada maestra, che conduce al fium e. Sulla pianta della
borgata la indicammo con la dicitura Via al Po, Assai op­
portunamente fu introdotta questa stradicciuola, non solo per
rompere la fila continua delle case e per dare un certo ca­
rattere, diremmo, naturali stico al piccolo paese, che pur do­
veva avere qualche via secondaria, quanto per due altri mo­
tivi. L'uno quale espediente per l'acconcia collocazione d'un a
porta merlata degna di essere riprodotta, l'altro puramente
artistico, onde con una ingegnosa combinazione di vani e di
costruzioni lasciar vedere alvisitatoreche passa sulla via prin­
cipale, un pezzetto di fiume e della opposta riva : squarcio
pieno di luce che ci apparisce come incorn iciato da masse
scure, e queste disposte in modo da non lasciar scorgere case
moderne che si trovano ollre Po.

Ancora una volta conviene rendere omaggio all' ingegno
sottile ed allo spirito del comm. D'Andrade, paosnggista per
eccellenza, che con arte squisita seppe profittare delle bel­
lezze naturali che il luogo offri va per accrescere i pregi del
piccolo paese ove, come ebbe a dire un insigne scrittore, non
havvi angolo che non isveli un aspetto notevole ed attraente
di masse, di parti e di colore. Per apprezzare in tutta la sua
bellezza questo quadretto natu rale conviene visitare il vil­
laggio in una giornata di estate, perchè allora si osservano
alcune acacie, dal verde vivo e trasparente, quasi a cava llo
di quel certo ultimo tratto diroccato delle mura, al quale si
accennò a pagina 10, costeggiante da un lato questa discesa al
fiume, e con quelle si raggiunge il maggior effe tto pittoresco
pei contrasti deIle tinte e dei chiaro-scuri.
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Abbiamo accennato a questo fallo, perchè molti visitat ori
non vi avranno mai posto mente sul luogo ed ancora perch è
guardando la nostra pianta generale (Vedi fig. '1) non sem­
brerebbe possibile che lo sguardo possa estenders i fino al
fiume; ma a quest'u opo ricorderemo che quel tratto della
cinta, avente lo spessore di m. '1,20, non è sul sito effettiva­
mente cosi lungo e poi comincia ad essere tanto basso e rollo
al di là della porta in essa prati cata, che la visuale non è
punto intercettata. Dopo quanto si disse a proposito delle
mur a non ritorn er emo sull' argomento. Ci basti l'osservare
che della porta ha la piallabanda costrulla con ciolloloni di­
sposti a cuneo, come se ne hanno esempi a San Giorio, a
San Didero, ecc.• in Val di Susa.

Porta merlata, - La strndicciuola che dopo un traIlo a
livello del borgo, si ripiega e discende con sentita pendenza
verso le acque del Po, è sbarrata, dopo un percorso di 4 metri

. e mezzo, da un muro merlato nel quale s'apre una porta car­
raia arcuata, difesa da robusto cancello di legno. Questa
semplice costruzione, armonica e piacevole nel suo com­
plesso, è stata copiata da Rivoli presso 'forino.

La figura 35 spiega abbastanza chiaramente al lettore
come sia confo rmata e costru ua questa porta.

I mattoni dell'arco sono arrotati, quelli sagomati che lo'
r icingono e che ci oITrono un primo esempio di bardella
orna ta, sono eseguiti a mano. Diamo il par ticolare di questi
ultimi (fig. 30) per fa r vedere che il partito ornamentale
si compone di tante sfacce ttature triangolari, le quali es­
sendo in ombra od in luce, dànno a quella incorniciatura
effet ti di chiaro-scuro,

'f ulla la costruzione è a paramento, Nella fronte non
havvi traccia di arricciatura che frammezzo alla denterella,
ossia a quella specie di fasc ia che forma base al corpo legger­
mente avanzato su cui si eleva la merlatura, Sono poche
mestolate di calcina che intercalnrmente vi si sono applicate,

. '. .
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eppure quan ta fi gur a e quant o maggior rili evo non se ne è
ricavato? I mattoni collocati di testa, in piedi; a fare da den­
telli, sono leggermente arr otondati nella part e inferiore.

I

FIG. 36. - Matto ne sagomato (1 a 5).

Elegante e svelta la merlatu ra, puramente decorativa che
lateralmente vediamo limitata o tagliata dalle case contigue.

La larghezza di questa costr uzione è di m. 3,G5 mentre
l'altezza raggiunge i 7 metri . L'arco ha una corda di m. 2,85
ed una monta di circa m. 1, 75. La sezione trasversale ci dà
uno spessore di m. 0,90. Di questo spessore cen t, 42 si ri­
feriscono all'a rco, il resto appar tiene allo squarcio dell'aper­
tura , superiormente limitato da piattahnndn a monta de­
pressa:

In un fianco, come si vede in figura, è praticata una
specie di rozza nicchia, col cielo di pietra, per potervi collo-
care la lanterna. '

"'.
Cancello di chiusura. - I montanti della cancellata di

legno, verniciata di scuro, in allo ed in basso hann o perni
penetranti in apposite lastre di pietra murat a, con foro o
pozzetto. Il nostro disegno (fig. 35) di questo cancello, adesso
chiuso al pubblico, indica il prospetto e la pianta con suffi ­
ciente chiarezza. I pezzi di ossatura ver ticali, orizzontali e
diagonali hanno sezione retta di mm. 1\0 X 75, le barre ver­
ticali, o regoli, taglio quadro di mm. 54 di lato e fra l'u na
e l'alt ra di esse intercede una luce di cm. U. Per aprire il
cnuceilo conviene spingere contempora neamente i due bat ­
lenti di CIIi si compone, iII causa dei contraffor ti or izzontali
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che si accavallano uno sull'altro come si vede nelle accen­
nate proiezioni.

Semplice ne è la ferramenta di chiusura, praticabile
soltanto dalla parte interna. Se ne vede il disegno nello
schizzo (fi g. 37). Una toppa n guisa di lucchetto lega ad
una delle spranghe di consolidamento l'estr emità di una
piastr ella, che è fi ssata coll'altro capo nella spranga supe­
riore.

Più tardi avremo occasione di oltr epassare questa portai
per ora diremo che dietro di essa, per un tratto di oltre

FIG. 37. - Serratura Ili 1111 cancello (1 n 5).

m. 4,50 esiste un rustico letto che asseconda la pendenza
della via, formando ombra dietro il cancello. Ques ta fa lda

FRIZZI, il Castello medioevale, G.
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di tetto in forma di poligono irregolare, va restringendosi
in causa del gomito fallo dalla cinta diroccata alla quale
si addossa, tanto che il lato formante gronda, indicato con
punteggio sulIa figura 1, non misura più che metri 2,25 di
estensione.

Come si vede sulla pianta generale stessa del villaggio,
figura 1, le case che fiancheggiano la via al Po sono quella di
Bussoleno da noi attribuita ad un pescatore, ed altra vasta
ed elevata casa di Alba, rispetto alIa quale la merlatura che
si osserva nelIa figura 35 non arriva che al IiveIIo del primo
piano.
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C A P I 'f O L O X.

Casa d'Alba.

La (acciata. - La casa d'Alba, come si scorge a colpo
d'occhio sulla figura 1, è la più grande, quant o a superfic ie
occupata, di tutto il villaggio e parimenti una delle più si­
gnorili ed eleganti, con porti cato bellissimo, e potrebbe chin­
marsi quasi palazzo. Essa, a nostro credere, non fa per altro
tutto quell'effetto che potrebbe, in causa della sua ubica­
zione a ridosso di cer te tettoie sporgenti da una torre di l'im­
petto che in parte ce la nascondono alla vi sta, rendendo in
quel punto più oscura e ristrella la via, ivi di soli m. 4 di
larghezza. Non la si può osservare che di scorcio, in di­
stanza.

Oltre il prospetto principale, che si estende per ben m.15,30
per m. 10 di altezza, questa casa presenta un fian co lungo
la discesa al Po ed un tratto della parte posterior e che
guarda sul fium e, come man mano descri veremo.

In una prima figura (38) diamo l'elevazione della fac­
ciata, ove vediamo le linee generali della sua architettura.
Ciò che subito ci colpisce è In mancanza di simmetria
nella distribuzione delle aper ture, in ispecie al primo piano,
e più ancora la nessuna relazione fra gli assi delle fin e­
stre con quelli delle arcate del porti co.

Era uso degli antichi, nella distribuzione delle luci, di
preoccuparsi più che queste fossero collocate nel modo più
conveniente ri spetto agli ambienti da illuminare, che ri ­
guardo alla decorazione esterna : nè noi sappiamo dar loro
tutto il torto. Oggi colla smania di simmetria e delle belle
facciate si hanno negli appartamenti finestre in angoli, ta­
gliate da muri o monche, raddoppiate dove una sola sarebbe
più che sufficiente, in modo che vi sono camere ove non è
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possibile colloca re convenientemente
sanno, e via discorrendo.

mobili, come tutti

Fra. 38. - Facciata della casa d'Alba (1 a 200).

Nell'esempio che abbiamo sou'occhì vi ha una giusta pro­
porzione tra i pieni ed i vuoti j il costruttore non fece eco­
nomia nel tracciarne le diverse dimensioni, cosicchè questo
edifi zio nulla risente di gretto o d'angusto. Del resto, che è
una casa di lusso lo dimostrano ancora le finestre piccole e
molto singolari aperte al fian co delle grandi bifore, poco al
disopra dell'imposta degli archi loro, destinate a dar luce ai
soIlìui lavorati delle grandi sale. Troveremo nel villaggio
un'altra casa con simile particolarità, non rara nel Medio Evo
specialmente in diversi palazzi della Toscana.

In questa casa d'Alba vediamo intanto queste finestrelle
supplementari ragionevolmente disposte in guisa da correg­
gere esternamente il difetto di spalle troppo massiccie, in
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specie la prima a sinistra, e nello intern o quello di accrescer
luce nei siti meno rischiarati dalle fi nestre principali.

Particolarit à diverse. - Allra originalità CI presenta
questa fabbrica nella disposizione delle areato del portico,
tutt e e tre munite per un cer to tratto di parapetto, spesso
quanto i pilastri (m. 0,72), nel quale sono infissi dei bat­
tenti di legno facenti corpo con altri disposti a guisa di bo­
tola sulla via (m. 1,25 X 0,78), che simulano chiudere l'a­
dito a scalette conducenti in locali sotterranei. Anche di
tale sis tema speciale di chiusure e di comunicazioni, oggidì
quasi fuori d'uso, fu cosi opportunam ente riprodollo un
esempio. Allri modelli esistono ancora a Cuneo.

Sulle mezzerie dei pilastri, noliamolo pure adesso, sono
confi tti uncini di ferr o battuto muni ti di grosso anello fallo
con quadr elle ritorto, riprodotti anche alla base della torr e
di faccia, come accenneremo a suo tempo ; ed alle finestr e

del primo pia-
~ no i sostegnil' a collo d' oca

~"-' ...~.r~rru: .o ~~'". :.~ delle pertiche
~ di legno , in

~'. _-,,' '&. 4 luogo di terrni-
~ nare con teste

d i vula l i I i ,
0, hanno un se-

I
\%; condo uncino

- - ".--~= molto più pie-

I l colo con breve
T c:-. 1__ punta di lancia:

--- La fig ura 30 Cl

dà il disegno di
entrambi.

'=~;:===1'i~ Degna di pe­
<e-s-«:»: li euliare osserva-

FIG. 39. - Ferri lavorati. zione è la cura
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con la quale si sviluppano (;li archi del piano terreno, es­
sendo Ciascuno l'addoppiato per solidità e per eleganza. Nello
schizzo (flgura .10), si vedeil particolare dell'imposta di questi
arconi, di fronte e di profilo, colla lastra di pietra che fa da
cappello o pulvinar e. Come è manifesto, i due archi parai.
leli fauno tra loro un breve risaIloo risega.

-~'1'~~~~.<~'" '~~'
- i --l7-- ----/

r===:t l-

~-I I -;
- -,--'-,- Il

FIG. 40. - Particolare degli archi (1 a 25).

La casa ci si present a tutta costruila in collo, a para­
mento ; in pietra non vi sono che i brevi capitelli dei pie­
dritti ora accennati e le colonnette delle bifore. Molla parsi­
monia pure di parti arri cciate e color ite, cioè solo i timpani
ed i cordoni delle finestre, e porzione dell'intradosso delle
arcate, come si vede nella precitata figura 40.

·x·

Lefinest1'e.- Delle finestre, ripetute sui tre lati della casa,
si dà il parti colare nella fi gura ·11. La originale decorazione
del timpano fu presa da esempi in As ti. Gli stemmi sono via
via variati, e di tre differenti qualità gli uccelli che riem
piono le restanti porzioni dei timpani con la loro massa che
tanto bene vi si adatta. Alcuni di questi volatili hanno testa
umana e ci richiamano le fi gure del soffitto del portico di
cui tosto tratteremo.

Questa finestra è piena di grazia, con la cornice ampia,
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cara tterizzata particolarmente dalla sagoma più esterna e
di maggior larghezzache è una gola falla con mattoni espres­
samente composti. I due archetti della bifora hanno una
cerchia tura in spor to, poggiante nel mezzo sopra apposita
mensolina di pietra .

FIG. 41. - Fi nestra bifora e finest ruola (l a 50).

Sopra i due tori della corn ice dipinti di bianco si avvol­
gono dei nastri rossi e la finestra Ile rimane mollo rav­
vivata. I timpani SOIlO carnpiti di verde scuro per far l'i­
saltare gli nccelli che sono gialli e gli scudi o blasoni col­
locati nel centro.

Semplicissime le finest rine secondarie laterali, come si
vede nella fi gura stessa; il loro cordone è bianco con tratti
rossi a guisa di punte di freccie rincorrentisi.
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Tutte queste fin estre recano intelaiatur e di legno con
rombi di vetro, come trovammo in case già studiate.

*
Travatura del tetto. - La forte sporgenza del tetto, di

circa 2 metri dalla parte della via, è sorretta da robusti pun­
toni inclinati cho aggettano dal sommo della facciata e si
appoggiano su mensole orizzontali di legno ; queste e quelli
con teste sugomate sempre con disegni scambiati, come può
vedersi nelle fi gure 4·2 e 43. Si sa che era usanza in allora

di dare accentuate
sporgenze alle co­
perture degli edificii
e spesso nel disotto
delle falde in vista
dalle vie - in modo
speciale in epoche
meno lontane - si
facevano cassettoni

Fio, 42. - Travatura del tetto (1 a 50). con fiorami ed or-
nati di legname che

compivano ar tisticamente bene le case, assai meglio dei
nostri miseri e comuni cornicioni di calcina, senza contare
che si era maggiormente difesi dalle intemperie.

Qui la falda è scoperta, ossia vedonsi gli arcarecci, i Ii­
stelli ed i tegoli ; non abbiamo di lavorato che queste teste
della travatura. Per quanto alcuni di questi intagli, partico­
larmente nelle mensole che sostengono i passafuori, siano
complicati edaltri ingenuamente meschini ecincischiati, pure
è manifesta la tendenza di quegli ar tigiani di creare forme
nuove e fra loro dissimili per lusso ornamentale.

*
AUri appunti. - Come indica il nome da noi più volle

ripetuto fi n qui, questa fabbrica di signori le aspetto fu co­
piata in Alba. Per essere più esalti devesi dire che fu ripri sti­
nata, imperocchè la vera casa di Alba fu demolita in principio



FIG. 43. - Modanatu re di tr avi di leg no ( l a 20).
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Come racconta il Prof. D'Amlrade, con uno sfogo di legit­
timo risentimento, appena falto il rili evo insieme a quello
degli avanzi di una torre che le era atti gua, il piccone tutto
distru sse. Questa il una delle ragioni, altumente encomiabile,
che concorsero a far riedifìcare quel tipo di casa nel borgo
medioevale.

Ad accrescere vaghezza e varietà alla facciata prin cipale
concorre un assai vistoso affresco riprodotto da un originale
che tutt'ora si conserva in Avigliana in una casa della via
Maestra, collocato, come si scorge nella figura 38, presso una
delle spalle, sotto la fascia di cotto ricorrente sulla linea di
davanzale del primo piano. Vi si vedono, sopra un fondo
verde ornato a guisa di tappezzeria, due angeli simmetri ci
sorreggenti un gran disco ove campeggia la sacra sigla fiam­
meggiante e sotto è scritto il millesimo U7t.

Fa riscontro nell'opposto campo un interessante stemma
di terra cotta, assai ben lavorato, il cui calco fu esegu.to in
Asti. Vi apparisce uno scudo con cimiero alato e varii ornati
e iniziali coronate in una formella rettangolare. In basso vi
si può distin guere la scr itta : J.f27 tlie Il aprile in gotico ri­
levato.

*
l'orla di ul/a bottega. - Le aperture sotto al porticato sono

tre e corri spondono alla bottega dell'intagliatore, ad un ma,
gazzino chiuso e ad un chiostr ino ove avrebbe dovuto essere
la scala della casa. Le pareti sono dipint e a bianco e rosso
con fil e verti cali di rombi nlternativamente divisi ora in due,
ora in quattro parti dai detti color i, secondo modelli tolLi nel
paese di Polonghera.

Diamo il parti colare della porta cor rispondente alla bot­
tega del falegname, tenuta in principio daisignori Arboleui e
Bosco scultori in legno, ed att ualmente dall' arti sta Gaspe­
rini, il quale vi fa eseguire oggett i di mobilia e d' ornamento
di stile medioevale, ad imitazione dei tipi che furono raccolti
nella Rocca.

I battenti (fig. 44) si aprono in vari i sensi, come si de-



- !)1 -

FIG. 44. - Porta di bot tega.
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surne dal disegno. Unodi quelli che gira attorno ad un asse
orizzontale, poggia poi sul parapetto e anche in questo caso
fa da banco per la mostr a di piccoli oggetti j l'altra metà su­
perior e vien sollevata col mezzo di una cordicella che giuoca
sopra due puleggia, una delle quali sporgente in fuori pel'
circa mezzo braccio mediante un regolo a forchetta. La parte
superiore della porta è difesa da invetriate a rulli. Attorno
alla porta si vede il fascione simulante l'archivolt o e parte
della tappezzeria più sopra indicata. Le bandelle degli spor­
telli termin ano con una doppia evoluta, comevedesi da un
lato della figura.

*
Soffitto applicato al portico. - Il soffitto che si esegui nel

porticato della casa d'Alba, si proietta su d'un rettangolo
avente i lati di m. 13,75 per m. 3,87 tale essendo l'ar ea del
portico. È diviso in sette campate da robusti ssime travi di­
sposte parallelamenteal minor lato, appoggiate ai loro estremi
su modiglioni di legno colla testa frastagliata. Sei travicelli
dividono ogni campata parimenti in sette scompartimenti ed
hanno appoggio SII mensolette sagomate. Fascie e cornici ed
un doppio ordin e di tavole, o piani inclinati a guisa di tra­

.moggie, vanno restrin gendo la super ficie del vano fra travo
e trave, in modo che il minor lato da m. 1,71 decresce fino
a m. 0,75, sulla faccia orizzontale del tavolato o cielo del
soffitto, suddiviso da un coprigiunto mediano.

Le mensolette, su cui hanno appoggio i travicelli disposti
nel senso longitudinal e, sono ripetut e anche nel senso tra­
sversale lungo le maggiori pareti della casa e diagonalmente
sugli angoli delle campate adiacenti a quelle mura.

I disegni geometr ici, figure 45 e 46, serviranno a chia­
l'ire la descrizione e a dare il concetto delle sagome princi­
pali. La massima altezza del soffi tto, comprese le mensole
inferiori è di m. 1,15 j l'internsse fra i travicelli m. 0,45.

Questosoffitto, oltre che per la bella distribuzione degli
scompar ti e per l'aggraziata ossatura , fu preferito ad altri
modelli per la sua singolarissima decorazione grottesca di
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cui la figura 47 delinea qualche framm ento. Tutte le parti
, ~

FIG. 45. - Metà pianta di un soffit to (1 a 50).
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F IG. 46. - Sezioni di un soffitto (1 a 50).

in legno sono riccamente dipint e e variamente ornate a di­
segni di svari ate foggie, con nastri, fascette, rosoncini, mean­
dri ogivali, ecc., ecc. ; ma la parte più notevole e curiosa è
quella dipinta sulle assicelle inclinate tra i piccoli travi e le
piccole mensole. Sono molteplici fi gure di quadrupedi, di
pesci e di mostri , in molti dei quali è marcatamente indicato
il sesso, quasi tutti poi terminanti in un ceffo umano, il
quale altre volte fa corpo con una foglia accartocciata. La
sbrigliata fantasia del pittore ebbe campo di estr insecarsi in
mille var iate bizzarrie ; nel suo genere questo soffi t to è cer­
tamente interessantissimo.

L'originale si conserva a Chier i nella sala d'una casa che
appartenn e a Claudio Villa, patri zio e mercante ricchissimo
che viveva nella seconda metà del \4 00. Può per questo muo­
versi l'appunto che un soffi tto cosi vistoso non sia forse a suo
posto in un porti co aperto; d'a ltronde dovevano essere cosi
poche le sale praticabili al pubblico, che non si volle sofisti­
care al riguardo. Come ar te di quel secolo era campione di
grande valore e non si esitò a ripr odurlo ove ora lo vediamo.
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FIG. 47. - Sagg io di decorazioni dipinte.

Conviene aggiungereche questa copia fu eseguita sotto la di­
rezione dei pittori Rollini e Vacca che condussero a termine il
lavoro in breve tempo, servendosi di lucidi presi a Chieri, sa­
pendo mantenere nella imitazione di quegli ornati e di quelle
figure il carattere degli originali e l'impronta dell' epoca.
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Fianco della casa. - II lato della casa d'Alba che guarda
la via al Po, estendentesi per 10 metri, contiene al piano
terreno un'arcata simile a quella del prospetto ed una delle
fin estr e che dànno luce alla bottega del fal egname. Al primo
piano sono due simmetriche fin estre identiche a quelle
più grandi che si aprono nella facciata, e verso il colmo
del tetto è praticata una specie di nicchia o finestrino
cieco per rompere la monotonia di tutto.il grande timpano
triangolare.

Fra quest'arcata laterale del portico e la finestra della
bottega intercede la porta di Rivoli, di cui trattammo, e che
noi adesso oltrepasseremo.
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C A P l'I.'O LO XI.

Case verso il fiume.

Angolo di due case. - Verso il Po, la casa d'Allla pre­
senta breve tratto della fronte posteriore, con una semplice
finestra al piano di terr a ed altra gemina al piano superiore.
Fra di esse interpostosta un notevol e affrescocherappresenta
S. Maurizio in assetto di guerra , tolto dal castello di Fenis.
Guardando la figura 48, normale al precedente troviamo un
lato di altra casa merlata, composta cogli clementi di varie
costruzioni antiche, e che fu indicata come di Malgrà sulla
nostra planimetria ,perchè dal castello di tal nome si pre­
sero le finestre. L'accozzo di queste due fabbriche, senza
aver nulla di speciale, viene a formare un angolo molto in­
dovinato e di cui si è creduto opportuno dare lino schizzo.

I! disegno è rappresentato in maniera da farci vedere nel
tempo stesso tutta la fronte principale della casa di Malgrll .
Una porzione di pianta sotto collocata servirà meglio alla
completa intelligenza della proiezione ver ticale di questo
angolo caratteristico.

Sulla figura il lato a nord della casa d'Alba è solo parzial­
mente accennato, e cosi la tettoia che dicemmo proteggere
l'interno della porta di Rivoli e addossantesi alle mura fra­
nate, di cui si vede pure un frammento.

Prospetto della casa di lIIalgrà. - La massa principale
dell'edifizio di tal nome, come si scorge nella figura 48, per
flue terzi è apert a fino al livello del pavimento del primo eli
unico piano. A terr eno non troviamo in quel sito che dei
brevi pilastri o basi in muratura di pietrame, in mezzo ai
quali sono confitte ver ticalmente delle travi squadrate (se-

P rnzs), Il Castello medioevale, 7.
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F IG. 48. - Angolo di due case verso il P o (1 a 200).

zione retta m. 0,25 X 0,25), che con travetti e saette so­
stengono un architrave pure di legname su cui insiste il
muro della facciata. Resta cosi riparato un tratto di terreno
naturale colla forma di un quadrilatero non regolare avente
i lati successivamente di m. 6,00, 6,65, 2,65, 5,00. Questo
suolo battuto ha forte pendenza verso il Po, le cui acque,
anche crescendo, non recano cosi danno alla casa. Inoltre
una rozza gradinata conduce sul greto del fiu me, ove è il
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silodisbarcoed imbarco. Due porte si aprono verso ques ta di­
scesa, ma della loro destinazione dovremo parlare in seguito.

II numero e la distribuzione delle finestr e si vede sul di­
segno. La casa è quasi tutt a con i mattoni in vista, del resto
sobria e senza particolari su cui si possa tratt enere l'atten­
zione di un architetto.

Particolari diversi. - Della finestra con inferriat a del
piano terreno si dà il disegno nella fi gura 49, facendoosser­
vare come in luogo dell'arco acuto si ha l'apertu ra centinata,
con fascia esterna ricorrent e sui quattro lati, e la caratteri­
stica cimasa quattro volte piegata ad angolo rello. AI disopra
della finestra è tracciato il ferr o di sostegno infisso ai lati di
alcune delle finestre di primo piano, la decorazione delle
quali è ottenuta coi soli colori bianco e rosso, non essendovi
modanature di sorta nella muratura.

La merlatura al sommo della casa (fig. 50) sporge pochi
centimetri, presentando inferiormente una dentellatura che
ricorda quella che vedemmo nella porta di Rivoli. I pioventi
del tetto, dietro nascosto, scaricano le acque da aperture
munite di doccioni di pietra, sporgenti alla base della mero
latura, I due merli centrali recano due stemmi dipinti, di
Savoia e di San Martino.

Da osservare è parimenti il fumaiuol o (vedi fi g. 48) sul
fianco della casa, con la canna in isporto, inferiormente ra­
str emata a fondo di lampada, in allo coi vani per l'uscita del
fumo interposti fra due diaframmi fatti con mattoni per col­
tello, tenuti su da mensolette.

AI piano terreno apparisce pure una finestruola collo
squarcio esterno che raccoglie più luce; la finestra più vi­
cina alla casa d'Alba fu da poco tempo ridotta a porta per
dare accesso ad una stanza,già retrobollega dell'intagliatore
in legno, oggi adattata ad uso di caserma per le guardie da­
ziarie, che in quella località, dalla riva e dai loro battelli in
scrvizio, sorvegliano l'arrivo di tutte le barche che, se­
guendo la corrente del fiume, entrano in città.
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massa del borgo,e adiacente alla ora descritta fabbrica detta
di Malgrà, è una casa di modesta apparenza, ma di singolare
costruzione, mista di legname e di muratura, sostenuta a
sbalzo da robusto sistema di travi a livello del pianterreno.
Sul ciglio del fiume olTrono il voluto appoggio tre rozze co­
lonne di pietrame, sporgenti fuori terra da m. 1,50 a m. 2,00,

, ma fondate assai profondamente per precauzione contro pos­
sibili danneggiamenti della fiumana.

Di questa abitazionela figura 51 dà il disegno al 11100, sul
quale appariscono assai evidenti le varie intelaiature eù
aperture. Sostegno principale dell'edifizio è una trave oriz­
zontale delle dimensioni di m. 8,60 X 0,25 X 0,23, insi­
stente su rnensoloni posati sul capo dei pilastri di muratura,
Questa sostiene a sua volta travicelli in senso normale (centi­
metri 20 X 12), che si protendono in fuori circa 80 cm., ed
hanno l'altro estremo confitto nel muro. Appoggiata e trat­
tenuta sulle teste loro, una banchina forma base della gene­
rale intelaiatul'a, i rnontanti della quale corrispondono a
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FIG. 51. - Casa di Borgofranco (1 a 100).

piombo sui travicelli stessi. AI primo piano abbiamo ancora
una nuova sporgenza, sostenuta da doppio ordine di modi­
glioncini nella metà di casa a sinistra, meno accentuata e
con un solo ordine di mensole verso destra, ove, fino a li-
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vello del tetto, resta una loggia aperta con parapetto di legno.
A manca, come del resto ben si vede sulla elevazione, tutto
è chiuso da muriccio, e nel mezzo, tra due stemmi dipinti,
è ripetuto il tipo di finestra quadrupla che si vede al piano
terreno.

Il tetto a falda unica è ricoperto con paglia, economico si­
stema allora assai diffuso in Piemonte e altrove. Nel nostro
caso, per difender meglio la costruzione, la paglia nasconde
una copertura fatta con lastre di zinco. Le teste dei pun­
toni, che poggiano sopra altrettante mensolette, sono coperte
da tavolette intagliate che formano un lambrequin continuo
presso la linea di gronda.

Nella figura 51 è pure accennato il profilo della casa se­
zionandola verso sinistra . Essa ha massima larghezza di
metri 3,37 al piano inferiore e di m. 3,97 a quello supe­
riore. Tali quote sono prese sul fian co libero, rivolto a monte,
nel quale si aprono due fin estre, una per piano. Dell'altro
lato minore verso valle non è visibile che una breve zona di
cm. 70 misurata iii basso e di m. 1,00 calcolata la sporgenza
della loggetta aperta .

Nella sua semplicità questa casella è nondimeno un inte­
ressante esemplare d'arte costruttiva medioevale, con la sua
ben combinata ossatura di collo e di legname.

Non è forse fuori proposito osservare come il livello del
piano inferiore, che apparisce rialzato sul terr eno, ossia
fuori d'ogni possibile piena del Po, corrisponda presso a
poco all'altezza della via maestra. Nell'interno dei tre locali
che questa casa racchiude, praticabili al pubblico, penetre­
remo a suo tempo e ci fermeremo a descriverli.

Accenneremo parimenti come questo casolare non debba
ritenersi quale esatta riproduzione di alt ro simile esistente
a Borgofranco, perchè a Borgomasino, pure presso Ivrea, e
nella vallata di Susa si incontrano ancora, avendo resistito
ai secoli, tipi di case foggiate in tal modo. L'esempio che
abbiamo sott' occhio fu composto ispirandosi ai resti di sif­
fatte abitazioni miseramente coperte di paglia.
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Qualche particolare. - Sono notevoli le tavolette inclinate
tra le mensole solto l'aggetto del primo piano ed al sommo
della casa, decorate a pennello con stemmi e fi gure. Se ne
dà un frammento (figura 52). L3 testa di putto e lo stem­
mino, contornati d31l0 stesso fogliarne, si ripetono su fondo
alternativamente rosso e verde. Per essere esatti deve dirsi
che ciò che ci apparisce sulla figura come il modiglione più
alto non sia che la testa dei travicelli del soffi tto interna­
mente corrispondente.

F IG. 52. - Particolari decorativi (1 a 20).

i I mensoloni di legno posati sulle colonne di muratur a
, . presentano nel loro intaglio una specie di trifoglio, sagoma

che quegli artisti riproducevano frequentemente. Nella fi­
gura 53 è tracciato il profilo di questi modiglioni.

La figura comprende pure il particolare del semplicissimo
parapetto di legno della loggetta. Facciamo notare in pro­
posito come frammezzo alle sollostanti mensoleue il breve
muri ccio sia forma to coi malloni disposti diagonalmente
(vedi anche fi g. 5'1), per trame semplice partito decorativo.
Non è raro trovare in case dell'epoca di mezzo disposizioni
consimili ed anche più ingegnose: ad esempio, a Rivoli si
conserva no in una casella traccie di pareti esterne, appunto
inquadrate da legname, coi mattoni disposti graziosamente
a squame di pesce che si alternano orizzontalmente.
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ChiuBura delle finestre. - Le lìnostre, come si vede facil­
mente, sono di due maniere, bipartit e sempre nel SCll SO del­
l'altezza e divise in due od in quattro nel senso della lar­
ghezza.
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FIG. 5;). - Lavori in legno (l a 20).

Di qualche interesse o curiosità il lo speciale apparecchio
di chiusura delle finestre od invetriate, le quali come mostra
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la fi gura 54 essendo divise in rettangoli, ognuno di questi
scompartimenti ha poi una imposta propria, con l'rande
spreco di cardini, bandelle e chiavistellini. Sul nostro di­
segno, che riproduce una delle minori finestre aperta sul

FIG. 54. - Disegno di una finestr a (1 a 20).

fi anco, una delle piccole imposte è aperta. Essa non avendo
battuta che da un solo Ialo, forma chiusura alquanto im­
perfetta. La finestra è vista dal lato interno.
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C A P I TO L O X I I.

Torre di Alba.

L'orioinale. - In Alba la torre rappresentata dalla fi­
gura 55 era collocata adiacentealla casa che qui le fu posta
davanti e mancante di tutta la parte superiore comegià se
ne fece cenno. Per verità in Piemonte non facevano difetto
esemplari completi di costruzioni come questa che servi­
vano ad un tempo come alloggi e- come fortezze, edificate
dai varii signori delle terre, non tanto per difendersi dai
nemici di fuori come per tenere in soggezione i sudditi.

Chi conosca anco superficialmente la storia del medio evo
ricorderà come in allora fossero assai frequenti queste torri
che facevano parte delle case rlei gentiluomini e dei grandi
popolani, anco nei paesi minori. In Italia se ne conservano
tuttora in infinita quantità e nonè raro che col pacifico scopo
di ornamentoe di belvedere si veggano riprodurre od imitare
in ville di lusso.

Se di preferenza fu scelta quella d'Alba, abbenchè monca,
lo si deve al-fallo che recava indizii certi dell'esistenza delle
due tettoie o verande di legno, qui-ripristinate quali dove­
vano essere all' epoca che fu eretta la torre, aventi in sè una
speciale importanza architettonica. La più alta protegge una
finestra, quella inferiore doveva servir di riparo a venditori
meschini che vi avevano stanza fissa o provvisoria in occa­
sione di mercati od altro. Ma come nel borgo avrebbe pro­
dotto brulla vista una fabbrica mozza, si dovette pensare ad
una terminazione appropriata e possibilmente appariscente.
Bellissimo modello offrì il castello di Verzuolo presso Saluzzo
e non si esitò a completar la torre nel modo che si vede.
Cosicchè essa più propriamente potrebbe appellarsi di Alba
e Verzuolo.



~
- 108 -

l ' La torre ha pianta quadrata
fitt con lato di m. 5,44·. Di questa
1. si unisce lo schizzo accanto al
)( prospetto per fare

vedere al lettore co­
me a raggiungere la
massima economia

~""'-:&~F~~S-~~~l'JQ~mr~~;" di materiale, per
avanzo di spesa,
malgrado la non in­
differente altezza, si
costruisse con soli
muriccicompresitra
più robusti pilastri
di angolo legati da
catene di ferro, con
le finestre condotte
a sbalzo interno per
tutto il loro mag­
gior spessore. Cosi,
anche dal punto di
vista edilizio, devesi
elogioagli egregiar­
chitetti che la edifi ­
carono.
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:>5. - Torre d'Alba.
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Parte terminale. - Come si vededalla figura, versola som­
mità la torre presenta un aggetto che è di m. 0,65 per parte
e questo è tenuto su col mezzo di mensole di muratura in
forma di piramidi rovescie, falle ciascuna con 29 corsi di
mattoni crescenti dal basso all'alto sia in larghezza che in
sporgenza. Nel senso della larghezza i mattoni sono egua­
gliati, ossia i fianchi delle mensole costituiscono una super­
ficie piana; nel senso dell'aggetto presentano una gradinala
capovolta. Siffatti sostegni si trovano più comunemente in
quelle regioni ovedifetta la pietra.

Queste imposte in alto sono raccordate da archi a tutto
centro aventi diametro di m. 0,425 e dello spessore di cm..35
in modo che fra la loro faccia interna e quella della torre
resta lo spazio libero di cm. 30 per le caditoie (bocche di
cm. 30 X 30). Sugli archetti insiste un tratto pieno di muro
interrotto, per ogni Iato, soltanto da due fori circolari o
bombardiere, coronato poi da una fascia in aggetto di mat­
toni disposti a disegno, costituente l'impostamento della mer­
latura a m. 17 da terra.

A sostegno del coperto poi, tra merlo e merlo, è gettata
una piattabanda onde poter chiudere l'alto della torre con
una parete continua, su cui insiste la robusta travatura sl]ua­
drata del tetto a padiglione. Un hel fumaiuolo (prima che il
terremoto del 1887 lo danneggiasse e quale apparisce sul di­
segno) con asta ornata, handeruola e croce, sporgeva ancora
per un buon tratto fuori del tetto, che sul comignolo porta
pure un ritto sagomato di legno colla stessa appendice me­
tallica della gola da camino, in modo che l'altezza totale
della torre sorpassa i m. 25.

*
Lavori (li abbellimento. - Fino a mezzo metro souo le

mensole piramidali, ovecorre un fascione disegnato; la torre
è tutta di muratura di mattoni in vista, dopo è arricciata e
variamente decorata con tinta rossa, biancaegrigia, in masse
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'Alb (1 a 50).della torre <l a56. - Particolari
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che fanno contrasto vivace. Tale decorazione è tratta pure
da Verzuolo. Nell' insieme l'edifizio colpisce assai l'occhio
nè può passare inosservato. Sul nostro piccolo disegno tali
effetti non possono, naturalmente, risaltare tutti. La torre
però, trovandosi interposta fra le case di Frossasco e di
Cuorgnè nella ristretta via, ha bisogno di essere osservata
in distanza o da qualche luogo elevato, specialmente fuori
del borgo, di cui essa forma una delle fabbriche più vistose
ed originali.

In Alba essa presentava un lungo lavorio di stilatura, che
arricchisce il paramento: qui si cercò in qualche mattone
darne un saggio, rinunciando alla impresa difficoltosa di far
martellinare tutta la facciata principale della torre. Ricor­
diamo comecoll'eguagliare lasuperficie dei laterizii si rende
omogenea la parete ed uniforme e viva la tinta: questo si­
stema, diremmo, di ingentilimento è certo preferibile alla
nostra sostituzione degli intonaci. Unamuratura di mattoni
regolarmente condotta ha pure i suoi pregi se lasciata sco­
perta, senza contare che più non si richiedono i periodici

• . Itìnteggt,

* l' ' .

Particolari della torre. - Oltre il disegno d'insieme della
torre il lettore troverà qui in una sola'figura (56) il profilo
delle due tettoie di cui fu detto, un tratto di sesione che ci
fa vedere il fianco della merlatura con il taglio delle horn­
bardiere e delle caditoie, infine l'antenna ornata sul colmo
del tetto ed il fumaiuolo quale si vedeva in origine, chè oggi
fu ricostrutto più basso e di altra foggia.

Come già avvertimmo, in basso della torre si vedono rlue
ganci eguali a quelli disegnati nella figura 39.

A completa spiegazione delle illustrazioni aggiungeremo
qualche cenno ancora. La porta della torre non si vede es­
sendo collocata dalla parte opposta della via, non accessibil e
alle persone che visitano il luogo. Le quattro faccie della
parte superiore della torre sono tutte eguali. Le finestre non
si apronoche nella fronte verso via ed in quella opposta. Agli
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altri due lati si addossano In casa di Frossasco e quella di
Cuorgnè che preslo visiteremo. Come si vede dall'elevazione,
le fineslre sono abbastanza semplici, e non hanno ornamenti
in colori. La più bassa è gemina con colonnella di pietra ;
l'altra è mollo più piccola ed assai ristretta, entrambe ar­
chiacute.

All'epoca dell'Esposizione al piano terr eno funzionava un
fo rno eretto appositamente per gli stovigliai stanziati, come
dicemmo altrove, sotto il portlco della confi nante casa di
Frossasco.
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CAPITO I,O X I I I.

Casa di Cuorgnè.

Idea generale. - La casa, chiamata di Cuorgnè, ha la
facciata principale verso la via, col lato destro si appoggia
alla torre ora descritta, il fianco a sinistra è libero e visibile,
concorrendo a formare uno dei lati della piccola piazza ove
sta la Chiesa.

La figura 57 ci dà l'elevazione della fronte maggiore di
cui è facile desumere le quote principali.

Diremo subito come la casa di Cuorgnè, nel Canavese,
che servi di falsariga , non si presenti come quella che ora
passiamo in rivista. Anche in questo caso si sono raggrup­
pati in una sola costruzione più elementi ricavati in diverse.
La vera casa di Cuorgnè non reca attualmente nè il piano
superiore col balcone, nè tutta quella appariscente decora­
zione di terracotta che ora la rendono una delle più notevoli
ed importanti nella nostra borgata. Fu il caratteristico e ben
conservato portico che si vede a Cuorgnè, con le due bot­
teghe che ancora serbano l'impronta del quattrocento, che
qui si credette convenientissimo riprodurre. Del resto, anche
la disposizionee ledimensionidelle luci alprimo piano furono
imitate dalla stessa casa, detta colà del Re Arduino e situata
nella"via:omonima.

Nel suo aspetto generale la fabbrica si presenta bene c
come una delle più ricche e simpatiche: se colpisce l'att en­
zione anche dei profani, noi più lungamente tratterrà, con­
tenendo molti particolari che studieremo da vicino. Intanto
diremo che fu molto bene collocata e che tutti coloro, che
uscendo da visitare la Rocca, ritornano sui loro passi, se la
vedono apparire d'angolo, nel mezzo della via che ivi fa go­
mito, apprezzandone ad un tempo i due prospetti. Qualch«

I!' RIZZI , Il Castello medioevale, 8.
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57_ - Facciata della casa (li Cuorgnè -(I a 100).
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idea di ciò può dare
la vedutina dise­
gnatanella figura58.
In alto spunta la
cima della torre
d'Alba; a destra la
visuale è limitata da
una casa merlata (di
Chieri) ; a sinistra si
vedono degli alberi
ed il cielo al disopra
di una casupola. Sul
posto,al troattraente
quadretto,

*
Il portico.

Questo fu dunque
cop i a to integral­
mente da Cuorgnè.
I pilastri a sezione
rettangolare sono di
pietra a corsi rego­
lari ; del medesimo

.- .;."-- - ma t e l'i a Ie sono i
FIG. 58.- Fi anco della casa di Cuorgnè. conci d e gIi archi

impostati al disopra
di capitelli monoliti di breve spessore (cm. 17 circa), ma
adorni di graziose e va riate sculture come ora vedremo.

La passata mediana è molto minore e quindi anche la
serraglia dell'arco (descritto colla stessa regola degli altri),
r imane di assai più bassa della chiave di quelli adiacenti. Di
qui la speciale fiso nomia del portico che esce dal comune.
L'arcata che si apre sul fianco ha corda di circa m. 3,10.

Eccoci ad esaminare parti in pietra da taglio eseguite con
molta precisione e regolarità . I muratori di una volta trat ta-'
vano con molta serietà l'art e loro e sopratutto la conoscevano
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bene. Condizioni dalle quali sempre dipende il buon esito
delle opere.

Quanto ai freg-i che si vedono scolpiti nei capitelli, cre­
diamo oppor tuno dar e un saggio di tutt i. Ne vediamo cosi di
selle foggio come dimostra la figura 59. C'è varietà ed ele-

';"_. ~.~~: \
" -,~ " , .1
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FIG. 59. - Capitelli di pietra (1 a l O).

ganza. Sono fi ori, foglie e tral ci ben combinati e disposti ,
alcuni imitati dalla natura con gusto ed abilità . Non occorre
ricordare che le buonissime copie che ora osserviamo sono
ottenut e col cemento speciale Gelati .



- 117-

Yersn[l' interno del porticato, ampio e bene illuminato, i
capitelli sono rasati al piano dei muri. Il pavimento è com­
posto con ammattonato n spina di pesce.

*
Le IJOr/e. - Sotto il portico stesso, coperto da soffitto di

legno, altr e ornamentazioni noi troviamo modellate in terra­
cotta che ci dànno altri documenti di art e medioevale. Allu­
diamo alle incorniciature o lrrachettoni laterizi che ricingono
gli archivolti delle due botteghe e dell'androne.

La fi gura GO riproduce un tratt o di due archivolti per
far vedere come son costituiti . Negl] ornati abbiamo delle
fogl ie, dei grappoli d'uva e dei fiori che rammentano quelli
scolpiti nella pietra e disegnati poco prima. All'incontro
delle cornici descritte coi raggi maggiori, o cimase, si ha una
mattonella di forma mistilinea con due animali ed un piccolo
mascherone. Non occorre dire che questo, come tutti gli
altri pezzi, sono stati formati collo scopo secondo il quale
adesso li scorgiamo posti in esecuzione. Ai lati della fig ura
stessa si vedono al decimo alcuni di tali conci o mattoni
speciali colle decorazioni in rili evo.

Questi archi si impostano su tavole di pietra profilate.
I piedritti che li sostengono sono di pietra come quelli della
fronte.

Come si può vedere nella facciata, fi gura 57, i vani delle
botteghe e dell'accesso alla casa (che si usufrui per alloggio
dei custodi), non corrispondono SIIgli assi delle corrispon­
denti arcate esterne, ossia del portico, ma havvi nondimeno
una cer ta simmetria.

Le porte delle botteghe ripetono la chiusura che descri­
vemmo parl ando del laboratorio del falegname; non staremo
n ripeterei. J\icorderemo piuttosto come in una fosse im­
piantato il telaio di una tessitri ce e come l'altra fosse occu­
pata dallo speziale alchimista (farmacista signor Tacconis),
- curiosa risurrezione della scienza medico-chimica di al­
lora - che oltre le erbe e le droghe, fa ceva commercio di
dolciumi e di liquori fabhricati secondo ricette medioeva li,
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*
Il soffi lto. - Prima di lasciare il porti co, ove una specie

di grosso gradino murale fa da sedile dalla parte della torre,

~"

-. I .

- Decorazione iII terracotta (1 a 20).

osserviamo il bel soffi tto a colori, di cui si vede qualche
particolare sulla acclusa Tavola I in cromolitografia, avendo
noi voluto offrire ai lettori pure qualche saggio, non sempre

{
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ben riuscito, nostro malgrado, di illustrazioni colorite. Nella
tavola trovansi tre fi gure relative a questo soffitto. Sono di­
segnate nella scala di 1 a IO, raggruppate verso il centro
della tavola , in basso, con relativa leggenda di richiamo.
La prima rappresenta un trat to di sezione parallela ai. tra­
vicelli normali alla facciata; ' la seconda una porzione di

. pianta vista dal basso all'alto. Il tavolato che fa da cielo è
imbiancato, i giunti sono nascosti da listellini di sezione tra ­
pezoidale con piccoli ornati. L'altro particolare rappresenta
lo spaccato normale ai travi rasente al fascione inclinato
che gira su tutti e quattro i muri perimetra li. Le mense­
lette sono così ripetute anche lungo le due pareti che va nno
parallelamente ai travi. Il numero dei travicelli stessi è di
dodici j le mensole sono trentasei più quattro angolari. Gli
stemmi di due specie e la sacra sigla si alterna no man mano
tra mensola e mensola come apparisce nelle figure.

A Cuorgnè poco restava nel soffitto dell'antica decora­
zione. Quella ora descritta fu ricavata dal castello di Rivara,
non molto lungi da Cuorgnè, avente molta rassomiglianza
con quelle traccie. Come si vede sono pochi colori, ma nel
complesso è un soffi tto vivace, tutt'altro che pesante, e che
potrebbe benissimo imitarsi in villette ed anche in qualche
piccola sala delle nostre abitazioni borghesi che abbia il
solaio in vista. Consigliamo l'espediente a qualche lettore
che si trovi nel caso, non essendo difficile farsi degli stampi
a volontà. Che ciò sia detto a mo' di parentesi.

*
Fregio di terracotta nella facciata. - Esemplare interes­

santissimo è per noi la grande cornice che termina il piano
terreno, composta, come indica la figura (jl, di quattro fil ari
principali di mattoni stampati a disegni, alcuni dei quali di
grosse dimensioni e di altri minori semplicemente modanati.
Bello assai il pezzo colla foglia di quercia con quei rigonfia ­
menti che caratterizzano gli ornati di stile ogivale; si vede
imitata dal vero, coi suoi gruppetti di ghiande. Sotto vediamo
il cordone ritor to di cui si hanno moltissimi esempi. Assai
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minuto lavoro presenta il mattone rettangolare in piedi COli

motivo decorativo sul genere di quelli che rintracciansi in
pannelli intagliati nei mobili di quel secolo, con colonnine, .
archeggiature a chiglia capovolta, stemmini, meandri curvi­
linei e fogliuzze rampanti. In corrispondenza di ognuna di
queste quadrelle si vede, a guisa di fondo di lampada, quasi
facenteda mensola, un putto od angelo accoccolato colle mani

FIG. 61. - Fregio di terracotta (1 a lO).

giunte. Questo pezzo è il più rozzo; la fig ura fu in ogni epoca
la parte più difficile pei modellatori.

In complesso questo fascione fa molto effe tto e dà molto
fasto alla casa.

Come si disse in principio, a Cuorgnè non si trova questa
decorazione, la casa non essendo più nel primitivo stato al
disopra del piano terreno. Per altro qualche rimasuglio rin­
venutovi, o scovato in Il n vicino locale, servì di norma per
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potere con sicurezza prendere ad Ivrea (nel fianco del Pa­
lazzo Municipale) il calco dei mattoni suddescritti ed appli­
carveli come si .è fatto, in modo da restituire all 'edificio il
decoro ed il lusso che effettivamente doveva avere.

*
Ornamento delle finestre. Pur e ad Ivrea si presero i

modelli per adornare le finestre; vedasi nella figura 62 il

F IG. 62. - Stipite di finestre (l a l O).

particolare di questo abbellimento. Strana la fig ura nuda,
piuttosto rozza, fra tralci e grappoli. È tolta dallo stipite di
una finestra in una casa nel Rione Porte Tupe. Gli altri
pezzi sono il cordone attorcigliato, una fascia con ornati quasi
geometrici, una lista con uccelli ed infine una modanatura
che ci apparisce come doppiamente dentellala in causa di
scavature a piano inclinato alt ernantisi, la quale il ripetuta I
migliaia di volle negli stipiti di marmo nelle case di Venezia. i
Queste parti si adattarono poi convenientemente nella guisa i
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indicata dal disegno e si cerchiò poi tutto l'architrave con: i
mattoni stampati e la cimasa che già fanno lo .stesso uffic io
sulla fronte della porta d'accesso alla. casa sotto il portico.
La finestra viene ad avere uno stipite esterno di'oltre 60 een­
timetri e ci apparisce anche più ampia. Il colore della terra­
colla distacca vivamente sul fondo di intonaco, generale a
tut ta la casa.Ilnoa ll' altezza del ballatoio di cui tosto diremo.

Le finestre binatehan la .colonnetta di pietra con capi­
tello variamente scolpito e con discreta finitezza.

Nei timpani stanno molto bene alcuni scomparti curvilinei
con stemmi al centro, in colori. La finestra nel fianco pro­
spiciente sulla piazzetta della chiesa, non occorre dirlo, è
identica a quelle che si aprono sulla via maestra. Il blasone
colla pianta di canapa rammenta il Canavese.

*
Ballatoio. - La loggia terminale che gira su due lati, ma

non per la loro totale lunghezza, fu aggiunta alla casa per
accrescerle varietà ed interesse. Si disse più volte come si
accumulassero modalità di architettura e specialità costrut­
tive diverse per dare dei complessi che potessero offrire più
largo campo di studio.

L'esempio che qui vediamo si copiò in Carignano, presso
Torino, specialmen te per la forma particolare delle mensole
a saetta che sostengono la balconata (vedi fi g. 63). Natu­
ralmente il legno essendo il materiale da costruzione che più
deperisce cogli anni, sono più rari gli avanz] di lavori di
cotal genere. Un ballatoio simile si conserva a Polonghera,
paese che già citammo pel' una decorazione di parete a colori .
E qui altra quasi rassomigliante vediamo riportata sulla fac­
ciata per tutta la estensione del balcone. La nostra figura ne
contiene un accenno. l' rombi sono rossi e neri su fondo
bianco.

I modiglioni di legno dal profilocentinato portano in basso
ciascuno come un fondo di lampada più o meno scolpito.
Inoltre quello angolare, più lungo degli altri, reca in metà
lo stemma di Savoia. La casa resta senza intonaco verso la
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torre e verso la chiesa per due brevi tratti dal livello del
terrazzo stesso fino al tetto. La travatura di questo si imitè
da copert ure di Avigliana. È notevole il fatto di puntnni ri­
vestiti da tavole per renderli a squadra viva e di aspetto più
civile..

,
I•

FIG. 63. - Particolare di un ballatoio (1 a 50).

*
Accessorii. - Come particolarità minori riporteremo il

gancio con anello infisso nei piedritti del portico, dandone
anche una proiezione orizzontale per mostrare la ripiegatura
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biforcantesi della testa dell'un cino medesimo. Altro lavoro
in lerro da osservarsi è la toppa o serra tura delle botteghe,

FIG. 64. - Ferri lavorati.

che hanno sagome particolari o frastagli angolari come si
vede sulla fig ura 64.

Sulla facciata un sostegno girevole di legno reggeva l'in­
segna dello sjieziale con S. Simone Stilita. L'altr o più 1'0-
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busto presso la tor re, ci r icorda una delle pene così comuni
al tempo dell'Inquisizione: quella carrucola serviva infatti per
infiiggere i tratti di corda. Non si volle dimenticar null a degli
usi del secolo.

I sostegni delle pertiche a ciascuna delle tre finestre sono
eguali a que lli disegnati per la casa detta di Malgrà, nei
quali le teste di uccello pare abbiano tri plo rostr o.

È infi ne da considerarsi sul fianco verso la chiesa (v. fi­
gura 58) una formella di terracotta con uno stemma in rili evo
che già vedemmo dipinto nel soffi tto del portico, nel timpano
di due fi nestre ed in piccolo ripetuto due volte in ciascuno
dci gl'ossi mattoni coi meandri ogivali nella fascia che cinge
la fabbrica al primo piano. È lo stemma della famiglia Str ia,
una delle più ragguardevoli di Ivrea nel 1400. Dalla casa Stria
in Ivrea fu tolto appun to il calco del fregio, più volte men­
zionato, che fu posto a coronamento del piano terreno della
casa detta di Cuorgnè.

*
Piccola costrusione attigua. - Come si vede nella pianta

di tutto il villaggio, e meglio sullo schizzo prospettico 58,
al fianco della casa di Cuorgnè si addossa una rustica e bassa
casetta di nessuna importanza, lun ga circa m. 2,70, con una
fi nestrella dallo squarcio ester no. Tanto per darle att ribu­
zione qualunque, abbenchè in comunicazione colla spezier ia, .
la chiameremo la part e esterna della sagrestia, facendo corpo
con la chiesa. La sola cosa che guardere mo un istante è il
bracciale di fer ro battuto, disegnato un po' di traverso nella
fi gur a già citata 64, che si trova ivi confitto a sostegno di
una torcia, secondo il metodo di illumin azione di quel se­
colo. Non fa mestier i dire che qui il cero è di metallo e che
in alto può accendervisi un becco a gas: l'in ganno è di poca
importanza, ma la simulazione ad ogni modo è hene ot­
tenuta.
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C A P I 'l' O L O X I Y.

Chiesa del villaggio.

Prospetto. - Non è forse troppo giustamente appropriat o
questo titolo alla costruzione che stiamo per studiare, non
trattandosi che di una pura e semplice facciata.

I monumenti dedicati al culto sono quelli che, meglio
conservati, pervennero fino a noi, ed anco in Piemonte si
incontrano chiese medioevali in molte terre e città. Non era
quindi indispensabile per questo genere di fabbriche che si
imitasse qualche nota chiesa del secolo XV; senza contare
che la somma stanziata pel villaggio tarpava le ali alla fan­
tasia ed alla prodigalità degli architetti che dovevano farlo
sorgere. Pur e, per far cosa completa, prescindendo dalla
bellissima cappella che troveremo nella rocca, un paesello
doveva avere bensì la sua Casa di Dio, onde ci si accontentò
della sola facciata, ma collocandola con tale arte che nessun
visitatore, a primo aspetto, può supporr e di trovarsi davanti
ad un semplice muro. E ciò diciamo anche, perchè chi legge
intenda a che si riferisce la indicazione di chiesa scritta (v.
fi g. 1) sulla piazzetta ove questa fronte si eleva.

II disegno della facciata inquestione si vede nella figura 65,
ove ci ingegnammo tracciare anco le decorazioni dipinte.
Senza paura di errare, riteniamo questa composizione una
delle più riuscite e gentili, sia dal lato dell'architettura, sia
da quello della parte decorativa, forse questa un po' abbon­
dante; ma, ripetiamo, si cercò di accumulare frammenti e
particolari che avessero interesse per gli intenditori, insieme
a quelle curiosità che potessero in pari tempo colpire il
grosso dei visitatori.

La fi gura ci dispensa dal descrivere l'ossatura di questa
facciata, del resto abbastanza semplice. I due pilastri laterali,
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FIG. 65. - Facciata della chiesa (1 a 100).



FIG. 66. -- Cornice della porta e rosone (] a ]0).
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larghi m. 0,65, sporgono di m. 0,32. Anche la porta, domi­
nante tutta la parte centrale colla cuspide acuminata, è in
avancorpo, con una .sporgenza degli -stipiti di cm. 40.
. Le liuee generali ripetono le misure di una 'vecchia chiesa
a Yerzuolo presso Saluzzo; il motivo orna mentale si ispira
invece a diverse altre chiese piemontesi, quali S. .Giovanni
di Ciriè, la cattedrale di Chivasso,altra chiesa a Dronero, ecc.
Senza contare che certi elementi furon presi di pianta o com­
pletati secondo gli esempi di altre chiese di Chieri, di Pios­
sasco e di Valperga.

Nelle sue modeste dimensioniI a chiesuola, che si suppone
dedicata alla Vergine, è però ricca assai e di effe tto ed in
pari tempo elegante ed aggraziata. Tutto vi apparisce eosì
ben combinato e proporzionato, che ne deriva una generale
armonia, e non può fare a meno di piacere all'osservatore. Si
può classificare questo prospetto quale pregevole modello ar­
chitettonico di stil e quattrocentista. Anche l'esecuzione vi
apparisce molto accurata, sia nell'insi eme che nei particolari,
alcuni complicati e di non facile lavoro.

Di questi ne sceglieremo diversi per presentarli al lettor e.

*
La porta. - Prima collocheremo la vasta cornice in cotto

della porta, ove si osservano modanature di varia foggia, tra
le quali sono introdotte due fascie composte con tante qua­
drelle con una rosa in rilievo (fig. 66). Questo stipite fu
copiato dalla chiesa di S. Giovanni in Ciriè, ove la porta è
similmente sormontata dall'angolo acuto col pinnacoletto.

Fra la sezione orizzontale ed un tratto di elevazione di
questo particolare intercalammo nello spazio libero un set­
tore del rosone o stella a dodici raggi, costituiti da colon­
nine cilindriche, che adorna il finestrone circolare occu­
pante ii timpano, come si vede sulla fi gura 65. II disegno ne
è semplice, ma nell'in sieme questo rosone non manca di
effetto. Dietro non si dimenticarono i vetri per lasciar sup­
pone che illumini realmente l'interno, non esistente, come
avver timmo.
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*
Cornicione. - La struttura del corn icione di coronamento

che va orizzontalmente alla sommità dei pilastri laterali e
centrali e che inclinato ricorre nelle ali laterali ed in alto,
dove forma il colmo della facciata, è chiaramente indicata
dalla fi gura 67. Questobel saggio di decorazione in terracotta

FIG. 6i. - Cornicione di coronamento (1 a lO).



, - 129 -

policroma fu tratto dall'antica parroc chia cii Valperga, nel
Ca navese, dedicata a S. Giorgio, la quale si osserva al prin­
cipio clelia strada che da Valperga sale al santuario di Bel­
monte, dietro al castello. In questa chiesa il fi anco sinistro,
benchè in parte deturpato , è quello che maggiormente COII­
serva l'antica èoslruzione insieme a lraccie di pitture del
quattrocento, La corn ice di CII i ci occupiamo, fu appunto
calcata in questa parte dalla vecchia parrocchiale, ripetendo
i colori dell'originale.

La parte superiore, con semplici modanature, non è tin­
teggiata. I mattoni, con girali e bocciuoli in rili evo, sono
verdi j il cordone ritorto souostanre è giallo In nero si pre­
senta tutta l'archeggiatura ogivale che forma la part e cen­
tra le e più minuta della corni ce: il fondo inferiore tra le
mensolelle è bianco, di giallo sono dipinti i brevi spazi che
colle loro cune lasciano quelle specie di croci, in sfo ndo,
ove sulla tinta nera spiccano cinque dischetti bianchi. Ap­
presso vediamo un fi lar e di malloni naturali ed una fascia
composta da tanti mezzi circoli intreccinntisi, coi loro estremi
appoggiali su mensolinc cii quattro differenti sagome. Tutta
quest'ul tima parte è del colore ci el laterizio, su d'un fon- lo
imbiancalo. Nel complesso la corn ice è vistosa e limita assai
bene i contorn i della facciala.

Vediamo qui come l'aiuto dei colori possa accrescere urio
e va riet à a lavori gellati in terra cotta. Ai nostri giorn i ab­
biamo veduto qualche felice imitazione, in Torino, in silTallo
genere di ornarnenti ; in ispecie in chiese di recent e costru­
zione, con ornati smaltati o corn icioni simil i con fregi e
morlanatu re in colori.

*
La finestra. - Nella fronte cl elia chiesa, olt re il descritto

fi neslrone rotond o, non si vede che una sola finestra aperta
sul Ialo sinistro a poca distanza dalla lesena termin ale. Di­
cemmo alt rove come gli ant ichi poco si preoccupassero della
simmetria eda questa loro libertà deriva probabilmente quella
fisonom ia speciale, quella parti colar e impressione che si ri-

FRIZZI, Il Castello medioevale, 9.
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FIG. 68 D. - ecorazione d' lìI nestra (1 a lO).
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serr eremo specialmente i mattoni col tralcio ondulato guar ­
nito di foglie che forma una fascia piena di movimento e
di garbo, e quegli altri stampati col ramo di vite con pam­
pino e grappoli d'uva. Qu esti rili evi sono mod ellati assai
bene ed hanno per noi artistico valore. 'r

Al Museo Civico di Torino si vedono raccolti alcuni mat­
toni originali cogli identici disegni, provenienti da altri paesi.
Deve credersi che un solo fa bbricante possedesse quelle form e
e facesse spedizione dei suoi prodotti ora in un luogo, ora in
un altro del Piemonte. .

*
Pinnacoli•......: Come si scorge dalla fi gura 65 se ne hannosei

in tutto. A modello furono presi quelli che sono nella fronte
della cattedrale di Ciriè, ove il campanile addossandosi alla
parte mediana della chiesa, fa si c'be manchi l'ala di sinistra
e quindi quelle torricelle sono in -minor numero. È questo
un elemento architettonico che più specialmente appartiene
a costruzioni d'indole religiosa, e che sembra tanto appro­
priato colla sua svelta sagoma ed il cappello acuminato che
tende al cielo. Qui (fig . 69) diamo il tipo di quelli laterali
più bassi, colle sei faccie guarn ite con i quadretti stampati
col fiore a quattro petali che già vedemmo entrare nella com­
posizione ornativa della porta; ed il tipo del pinnacoletto
centrale, più alto di tutti. In questo i cordoni o tori verticali
si ripiegano agli estremi in una archeggiatura come è indi­
cata dal disegno. Poco dissimili quelli che lo fianc heggiano:
quello infine che sta a cava liere sul vertice della porta è mi­
nore e più semplice di tutti. Ciascnno ha il tettuccio o cono
composto con tanti filari di speciali mattoni con un lato se­
micircolare volto in fuori il che produce alla vista come una
piccola cuspide a squame. Ogni pinnacolo è sorll,lon tato da
una sfera ove è infissa un'asta metallica con banderuola e
croce.

*
AUri ornamenti.- Oltre le cose citate, per completare la

•
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descrizione della chiesa, rammenteremo le basi o mensoleche
sorreggono la sporgenza delle lesene mediane a livello della
finestra circolare (fig. 65); la mensola scolpita in pietra con
fogliami su cui appoggia una statueua di terr acotta della Ma­
donna col Bambino, ed i due piccoli modiglioni di marmo
solto il robusto architrave di pietra della porta.

cd

FIG. 69. - Pinna colcttl (l a 40).
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Questa ha una fi nta chiusura in legname con tanti casset­
toncini quadrati e la traccia di un battente minore centrale
come può vedersi sulla fig ura 65 stessa. Alla interseca­
zione di due cornicette superiori determinanti i piccoli cas­
settoni stanno due stemmi lisci, pure di legno. Questa porta,
sempre chiusa, concorre bene ad ingannare i visitatori, i
quali non suppongono che al di là non vi è la chiesa.

E fi nalmente accenneremo al\' originale acquasa ntino
esterno sul fianco destro della porta, formato da una vasca
rettangolare di pietra, alquanto sporgente da una nicchia
scavata nella muraglia con smusso nel breve archivolto fog­
giato a chiglia di nave (flg. .70).

FIG. 70. - Acquasantino (1 a 20).

Da questa parte della facciata si vaggono' pure appese,
quali ex-volo per grazie ricevute, alcune gruecie di legno.
Gli archeologi della Commissione non sdegna rono occuparsi
di ogni minuzia.

*
Affreschi. - Brevemente accenneremo a questa parte de­

corativa dell'esterno della chiesa, abbenchè vi abbia parte
prevalente. Buona assai la composizione nel timpano della
porta che significa la scena dell'Annunciazione di Maria Ver­
gine, alla quale dicemmo essere intitolata lachiesa. La fi gura
di Maria fu copiata a Piobesi presso Ca ndiolo; l'angelo a Pios-
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sasco. Dopo, ciò che maggiormente colpisce, è una gigantesca
fi gura alta quattro metri di San Cristoforo col Bambino Gesù
sulla spalla. AI nome di Cristofo ro (porta Gesù) devesi pro­
babilmr.nteil perchè i pittori ci tramandarono la effi gie del
Santo, vittima delle persecuzioni dell'imperatore Decio, col
Salvatore sulle spalle. Anzi il volgo ritenne sempre che egli
aiutasse la fuga della Sacra Famiglia in Egitto e che si cari­
casse il fauciullo al guado dei fiumi. Qui infatti S. Cristoforo
ha le gambe immerse nell'acqua e si appoggia ad una pianta
di palma,

È curioso osservare come il pittore abbia vestito l'antico
martir e cristiano con abiti da gentiluomo del secolo XV: non
ci meravigli questo anacronismo pensando che più tardi ce­
lebri pittori veneziani ci dipinsero scene della vita di Gesù
con non minori sbagli di costumi e di ambienti. o

L'affresco in parola fu copiato da altro contenuto nella
vecchia chiesa di Verzuolo. II motil'O per altro non è raro c,
ad esempio, ricorderemo che si trova sulla facciata della
chiesa di S. Giovanni in Avigliana, in dimensioni anche mag­
giori, fra due archi di portico nel cor tile del castello di
Fenis, di cui dovremo parlare in seguito, e in altri siti,

Il S. Bernardo, che tiene avvinto il demonio in catene, se­
condo altra sacra leggenda, fu tratto da alcuni avanzi che si
rintracciano sul fi anco della chiesa di Valperga più vo lte ci­
tata. Originalissima la figura del diavolo dal brullo celTo che
fa paura. Havvi poi un'altr a immagine di S. Antonio abate,
con campana al braccio, copiato nella parrocchiale di Pios­
sasco e sui pilastri terminali due fi gure muliebri che si fanno o

riscontro. Sono Santa Dorotea e Santa Caterina coi loro at­
tributi, imitate da accuratissimi dipinti rin venuti nel castello
di Strambino presso Ivrea: interessano i loro ricchi abiti
medioevali. Questi ultimi dipinti sono riquadrati e sovrap­
posti a rettangoli e zoccoli che imitano il marmo. Nella part e
superior e dei detti pilastri troviamo uno stemmao in rilie vo
con un motto francese (De bieti en tnetls), attorno al quale
si intr ecciano rami di edera, in modo che si giunge fino alla
linea del cornicione. È questo il blasone della fa miglia Buri,
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rintracciato nella chiesa di Piossasco in una cappellina di
molto pregio per gli studi d'arte antica.

AI lato sinistro della finestra vediamo rannicchiato in
basso un pellegrino, che sembra invocare S. Bernardo. At­
torno ai tre lati rettilinei (iella finestra stessa ricorre un fa­
scione dipinto a chiaro-scuro, che molto le dona, con grandi
foglie come è parzialmente accennato nella figura 68. AI di
sotto si osserva infine un'appendice, a guisa di fondo di lam­
pada,cheraggiunge quasi lo zoccolo, venato ad usodimarmo
giallo.

L'ala sinistra della chiesaè cosi totalmente ricoperta dalla
pittura, essendo lo spazio attorno all'.aureola del santo e al­
l'archivolto della finestra campito di turchino. A destra in­
vece, come si scorge sul prospetto (fig. 65) restano alcuni
tratti coi mattoni in vista, e in tal maniera si presenta tutta
la parte centrale fino al cornicione.

AI pittore Rollini fu affidata la testè descritta decorazione
colla quale egli seppe indubbiamente meritarsi molto onore.



- 136-

C A P I T O L O X v.

Casa di Avigliana.

Descris ione. - Parli amo allesso di questa fabbrica per
due ragioni; prima perchè toccando con uno dei suoi fi anchi
la chiesa testè descr itta, concorre a formare uno dei lati della
piazzeu a relativa, ed in secondo luogo perchè da questo lato
della via è l'u Ilima delle case che troviamo nel borgo, e
quindi non, avremo più da tornare da questa par te. Il di­
segno della fronte principale di questo edifi cio è contenuto
piutt osto in grande nella Tavola II, e quindi è meno ne­
cessar io dilungarci a trat tarne diffusamente .

È questo un saggio importantissimo di architettura me­
dioevale, pregevole sotto ogni riguardo, vuoi dal lato tecnico,
vuoi da quello della parte or nativa ben combinata cd appro­
priatis sima. L'originale di questa casa, o, diremo meglio, di
questo prospetto, costituisce in Avigliana uno dei più note­
voli avanzi di fabbriche antiche, e lo ricordiamo a coloro che,
dilett andosi di viaggi, si interessano a tutto ciò che è bello.
Colà (Borgo superiore, N. 61) è' assai bizzarro l'osservare
questo mur o che ha resist ito a secoli, colle sue bifore, le
sue cornici e le svelte arcate del portico eleganti e robus te.
E quello che è più att raente e curioso, in ispecie per il pae­
sista, è il vedere l'accozzo di nuovo e di vecchio, si che ne
deriva un complesso cosi pittoresco che lascia indimentica­
bile ri cordo in chi l'abbia osservato un po' attentamente.
Abbassato il livello della via, è r imasta allo scoper to part e
delle fondazioni, e le colonne hanno le basi distanti da terra;
in alto le fi nestre non sono complete, essendo franat o il
sommo della facciata: quella di destra serba ancora l'occhio
nel timpano e sul fi anco un principio del brachettone. Tanto
questa che l'arco maggiore lascia no scorgere il cielo dietro
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di loro, ciò che è.stato sempre uno dei cachets, come suoI
dirsi, delle antiche rovine.

La parte di facciata verso sinistra invece furma lato ad
una catapecchia recente, abitata, tenuta su alla meglio, ollu­
randosi l'arco, rompendone vandalicamente con finestruol a
la serra glia e adattando moderne impannate alla bifora, fa
quale nel sito dell'archivolto lascia sporgere UII tett o me­
schino. A terren o è una botteguccia dagli lisci sgangherati,
qua e là sopravvanzano delle piante da un attiguo muro di
orlo a sinistra cd altre sono nate nelle fessure del primo
piano, sì che il contrasto tra l'antico ed il moderno non po- '
trebbe essere più spiccato e caratteristico iII questa graziosa
veduta.

In sostanza la fabbrica grarìcamento rapprese ntata nella
Tavola Il può considerarsi come un vero e proprio restauro
dei Iestè accennati diroccati avanzi di Avigliana. Natural­
mente qui si immaginò la relativa casa proporzionata al pro­
spello, componendone i fi anchi, pur visibili, imitando altra
casa di Carignano, contemporanea, come poi diremo.

*
A,'cata del portico. - Notevol i anzitutto le due belle ar­

cate di lIOII eguali corde, ma egualmente alte, così hene imo
posiate al centro su colonne accoppiate ad un pilastro qua ­
drangolare cogli spigoli smussati. Da osservarsi il capitello
quadri fronte e gli altri laterali a tre faccie, sia pel variato
lavoro che presentano di ornati e di fig ure; sia per la esat­
tezza di riproduzione in pietra ar tificiale. Del capitello cen­
tr ale la figura 71 rappresenta la fronte verso la via. Natural­
mente la testa e le mezze fi gure umane sono piuttosto primi­
tive, ma diverse fra loro epostale razionalmente quasi a fa r
ufficio di cariatidi. Per quanto r iguarda la sola borgata,
questi tre capitelli fo rmano il più ricco saggio di scultura in
pietra del XV secolo.

In detta fi gura è richiamata l'impostatur a degli archi, co­
str uiti a doppio ordine di conci, collo spigolo inferiore leg­
germente arrotondato, uno più indietro dell'a ltro e disgiunti
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FIG. 71. - Capitello di pietra (1 a lO).

da mattoni sagomati (toro e guscio) e quello maggiore ri­
cinto poi da bardella o brachettone, ove si osserva una fascia
con fogliette trilobate ricorrentisi, che compisce assai. bene
l'esterno dell'archivolto e di cui vedremo il particolare nella .
figura seguente.

*
Primo piano. - Delimita il piano terreno una bella cor­

nice pure di laterizio con archeggiatura simile a quella poco
indietro descritta per la chiesa, senonchè le mezze corone
circolari intrecciantisi, che sono la parte più in vista di quegli
archetti, presentano due solcature parallele ai margini e
quindi sono menosemplici. Nella figura 72 si vedono accen­
nate alcune delle relative mensolette, quale con una testa
di bestia, altre con fiori o foglie, altr e semplicemente profi­
late. Questa cornice, alta da terra circa m. 6, si risvolta per
brevissimo tratto sui due fianchi della casa.

Non ci solfermeremo a descrivere la bella bifora, che come
le sottostanti arcate nulla risente di angusto o di gretteria.
Nella cornice la strombatura è essenzialmente formata da
due gusci che separano fra loro tre ordini di bastoni o cor­
doni lisci. Ma ciò che fa risaltare queste finestre, oltre l'oc-
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chio centrale del timpano, è il Lrachettone degli archi con
tante foglie disposte in direzione dei raggi. Il particolare si
vede nella fi gura 72, nella ·quale Il pur compreso il disegno
degli altri speciali mattoni lavorati che ricingono le arcale
del piano terreno. Tanlo qui come nelle anzidette fi nestre il
brachellone l'esla compilo da un giro di mattoni visibili pH
la loro maggior faccia, cosicché nella generale muratura a
paramentoquesti partiti decorativicampeggiano mollo. Poiché
si è accennalo al paramento, rammenteremo come in esso si

f
L

FIG. 72. - Mensolette e brachettoni di t irracotta (1 a ' 5).



- 140-

"Vedano per altro conserva ti i fori pelle impalcature. Inutile
far menzione delle solite mensole di ferro colla testa di vo­
latile accanto alle fines tre, le quali sono difese sem plicemente
da telai con tele, e di altri ganci per appender tendoni, ecc.

*
Sotto al portico. - Detto cosi sommariamente della fac­

ciata, daremo un'occhiata alla parte interna del vasto e ben
aereato portico. La citata Tavola II ci mostra le aperture ivi
praticate. A destra era una bottega per vendita, a conto della
Commissione, d'oggetti imitati dall'antico e che poi servì per
magazzino e per temporaneo smercio di ricordi e medaglie.
A sinistra, nella porticina, si vendono pure att ualmente i bi­
glietti per accedere al castello. Lateralmente si trovano due
semplici arcale minori con una corda di m. 2,30 senza capi­
telli e senza ornati.

Il soffitto si proietta su d'un rettangolo di m. 2, 75 per
m. 7,40. È di legno natural e, foggiato a un dipresso come
quello che vedemmo nella casa di Cuorgnè; ed è stato co­
piato a Ciriè. Ne diamo un breve particolare nella figura 73,
sezione invariabile comunque presa sopra uno dei quattro
lati, per far notare cer te solcature ripetute anche nelle fa ccie
verticali dei travicelli, i quali sono in numero di undici in

.FIG. '73. - Particolare di un soffitto (1 a lO).

•
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senso normale alla fronte della casa, non compresi quelli
adiacenti ai muri di Iìanco, Le mensole sono 32, delle quali
le quattro angolari presentano tre facc io ciascuna.

*
l due fianchi. - La figur" 74, tolta da una fotografia, dà

ideadel fianco della casa rivoltoa sud, composto secondoaltra
fabbrica esistente a Carignano. La sua larghezza misura
metri 9,25, il colmo è a m. 13,50 da terra.

Vi domina una canna di camino colla sporgenza soste­
nuta dai mattoni particolarmente disposti. Il fumaiuolo ri­
corda quello della ror re d'Alba, Aterreno evvi un'altra fin e­
struola nascosta da arhu sti e da piante, ivi principiando la
rampa a cordonate che mena al castello propriamento detto,
la quale è fiancheggiata da lussurieggiante vegetazione. Bello
il contrasto della massa rossa della casa che guarda a mez­
zodi ed il verde delle piante su questo ameno e vasto piaz­
zale, ove sembra di respirare meno al rinchiuso. In questi
ultimi tempi su questo fian co fu aggiunto un pergola to, non
indicato sulla figura, che maggiormente dà vita all'ediflz io,
Questo, come poi vedremo, si attacca ad un muro merlato
di cinta (da Avigl iana) il quale al di sopra di uno dei merli
lascia scorgere il flanco Ili un ballatoio di legnosituat o lungo
In fronte posteriore, che resta nascosta, della casa stessa. È
sorretto da doppio ordine di mensole ed altr e mensolette so­
vrastnnno ai montanti: le bacchette quadran golari del pa­
rapetto sono disposte con uno spigolo in fuori.

Il fianco in gran parte nascosto dalla .chiesa è anche più
sern plice; le finestre sono due soltanto, non allo stesso li­
vello, il fumaiuolo non ha canna sporgente, II tratto di questo
fianco che costit uisce uno dei lati minori della piazzetta è di
metr i '3, 60, e vi si apre uno dei citati archi laterali del por­
tico.

*
Particolarit àminori. - Per complelare la descrizionedella

casa chiamata di Avigl iana non è inopportuno aggiungere
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FIG. 74. - Fianco a sud della casa d'Avigliana.

qualche schizzo e qualche appunto ancora. La figura 75 reca
un'o dei capitelli in pietra delle bifore, nel quale vediamo
adattati molto convenientemente quattro uccelli, forse aqui­
lotti. Nell'altro capitello sonodelle foglie c quattro teste an­
golari che richiamano molto ! capitelli del portico.
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La travatura del tetto, stata copiala ad Avigliana, verso
la strada ha solto il puntone una mensola con uno speciale
intaglio; e dei trifogli vediamo similmente guarnire la ban­
deruola del fumaiuolo. Vedasi la figura citata.

FIG. 75. - Diversi particolari.

La casa dicemmo esser tulla a paramento meno le pareti
sotto al portico, in parte riquadrate a conci regolari con fì­
letti rossi come mostra la Tavola 11 e sugli allri lati, negli
spazii fra gli archi ed il soffitto, si osserva una specie di tap­
pezzeria a liste ondulate bianche e rosse (fig. 75) pure traIle
da Avigliana d"alla casa delta del Vescovo.
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CAPI TOLO XVI.

. Casa di Chieri.

Sua pianta. - Ritornando un poco indietro sul nostro
cammino, continueremo adesso l'esame riguardo alle fab­
briche sul lato sin istro della via, e, per ordine, ci ferme­
remo dinnanzi a quella di Chieri . Se ne veda la pianta ahba­
stanza irregolare sulla planimeu-ia del borgo (fig. t ) . Viene
subito dopo la' grande casa d'Alba, dalla quale è per altro
disgiunta da uno spazio di circa 60 centimetri e che ripet e
verso questo spiraglio una delle arcate del porti co.

Dalla pianta sopra citata, si vede come sulla stessa linea
della casa d'Alba vi sia un breve tratto della casa di Chieri
(m. 1,50), la quale risvolta con angolo di circa 1350 per pre­
sentare sulla via Maestra una fronte lunga m. 7,50 parallela
nlla chiesa ed a questa dirimpetto. La casa stessa presenta
inoltre un altro Ialo verso il cortile dell'osteria e due appen­
dici ; una dalla parte della via in fo rma di ar cata auaccnn­
tesi ad una seguente casa (di Pineroloj.iche serve di cornedo
passaggio al cortile, l'altra in' un angolo di questo a sorni­
glianza di una torri cella, ove si contiene la scala. Questa tor­
ri cella è in parte visibile sulla Il gura 76 che rappr esenta la
facciata principale, compreso quel certo tratto adiacente alla
casa d'Alba formante l'angolo testè accennato.

Fra que lle esaminate fin qui, è questo il secondo esempio
di casa senza teIlo in vista. Essa, come si scorge, termina
con una merlatura, e tuHo nell'insieme, misurando un'n ltezzn
doppia alla sua larghezza e mancando di porta che si apra
sulla strada, Ila qualche cosa di fortezza. Sul luogo appa­
rendo piutto sto cupa, più di tutt e le altre sembra caratte­
rizzata dal dur o cipiglio delle epoche tristi , Non è però una
casa {orte; quei merli sono,soltanto di decorazione, a quella
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F IG. 76. - Prospetto della casa di Chieri (1 a 200).

guisa che oggi noi coroniamo diversi edifiz i con attici o con
balaustrate per lusso e decoro maggiore.

Fu tolta a Chieri dalla casaappartenente un tempo alla fa­
miglia Villa . Già ci occorse riportare questo nome un'altra
volta, quando citammo la provenienza del bel soffitto nel
portico della casa d'Alba.

*
Spiegazione del disegno. - La fi gura 76 ci fa conoscere

le linee architettoniche di questa semplice costruzione. Il
piano terreno è tutto chiuso e quasi nudo j animato appena
da una tettoia che sporge circa m. 1,55 e da una specie di
breve'sprone che sposta di POI~O il vertice dell'angolo. Due

/ FRIZZI, Il Castello medioevale, lO.
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fascie di cotto ricorrono al primo ed al secondo piano; la
prima estendentesi anche sull'appendice a destra contenente
l'arcata, entrambe sul risvolto a sinistra. Due lesene mar­
cano bene i limiti della facc iata e lasciano incassata di circa
'12 cent, la restante muratura che comprendono; nella quale
si schiudono le due uniche grandi finestre archiacute, bi­
nate, una per piano, simmetricamente disposte. In cima ab­
biamo poi un fascione orizzontale in isporto, tutto di malloni
disposti in modo da comporre un partito decorativosul genere
di altri già osservati: la merlatura che vi si imposta è sempre
ghibellina.

La facciata è tutta a paramento, solo che negli ultimi due
piani, frammisti agli altri comuni si vedono diversi malloni
ferioli, disseminati però senza simmetria : fallo cara tteri­
stico nelle case fii Chieri.

Il timpanodelle fines tre è imbiancato con stemmi ivi di­
pinti. Un tronco d'albero a giacere fa da sedile sulla via,
riparato dalla veranda; e lì pr(~sso può servire allo stesso
uso un masso cilindrico, pianeggiante, quasi del tutto in­
terrato accanto all'a rco che mette al cortile.

*
Accesso al cortile. - La figura 76 com prende pure quel

certo braccio che a guisa di piccolo cavalcavia congiunge la
casa di Chieri a quella seguente di Pinerolo. Notevole l'ar­
cata a monta depressa con cimasa ai capi risvolta all'insù
e la traccia di due merli incassati nella muratura sopra­
stante. Sono veri i merli che appariscono in alto. La fine­
strucola, sul cui archivolto ricorre poi orizzontalmente la'
solita fa scia di laterizio, si compone cogli stessi elementi di
quella che vedemmo nella figura 26. Altra simile si apre
posteriormente.

L'arcata dell'annesso cortile chiamato dell'osteria reca
una chiusura sul genere di quella che impedisce al pub­
blico di varcare la porta di Rivoli. La cancellata si compone
di una parte fissa in allo e di due battenti eguali girevoli.
Sulla fi gura uno solo di questi è supposto aperto; nel vil-
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FIG. 77. - Casa di Chieri verso il cortile (1 a 200).

laggio lo sono sempre entrambi ed allora la luce libera è di
circa m. 3,80 X 3,10. Passiamo oltre.

*
Lato verso il cortile. - Dietro il cancello resta un breve

spazio coperto per tutto lo spessore della soprastante stan­
zetta, cioè m. 2,60. La fi gura 77 ne comprende la sezione
tr asversale.

II lato della casa di Chieri che concorre a tracciare una
parte del perimetro del dello cortile è lungo m. 10,50, non
compresa quella tale torricella merlara ove si svolge la scala.
La figura 77 ci richiama prima di tutto le linee della fronte
verso via, ma da questa parte, tutta l'animazione è data da
due ballatoi in legname al primo ed al secondo piano. Que­
st 'ultimo ha i montanti che vanno fino solto gli sporgenti
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•FIG. 78. - Particolari di costruzione.

punloni del teIlo, del quale un lemboè visibile sulla fi g. 76,
dietro la merlatura dell'arcata.

Nei due piani le porte e fin estre sono irregolarmente di­
stribuile, semplicissime per taglio e decorazione, special­
mente nei piani superiori.
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Delle diverse camere, soltanto quelle al primo piano fu­
rono costruite in condizioni di abitabilità, e difatti vi al­
loggia una famiglia.

Particolaridel piano terreno. - Interessante ed originale
al piano di terra (fig. 77) la combinazione delle aperture
che sembrano collegate da una cornice, che, dopo aver fatto
da davanzale a una finestra gemina, si ripiega per ricingere
gli archivolti delle due porte adiacenti, come si vede sul di­
segno.

Della finestra diamo il particolare (fig. 78), perchè è
della stessa natura di quelle che figurano verso la via e perchè
in basso reca altra speciale finestrina come quelle che oggi
dànno luce alle nostre cantine. Tanto l'una che l'altra ri­
schiarano e d:inno aria a quel locale nel quale ebbero posto
i gabinetti di pubblica necessità.

A fianco della figura'si hanno, in maggior scala, il capi­
tellino di pietra , la base della rispettiva colonnetta ed il
profilo della cornice di colto formante davanzale e brachet­
toni. Diremo inoltre comelo stemma in colori, colle tre stelle,
sia appunto quello dei Villa signori di Villastellone.

Un'altra cosa meritevole d'osservazione sono le serrature
di quelle due porte, per le quali si penetra in una specie di
magazzino per le scale e gli attrezzi di servizio, con finestre
verso un chiostrino interno. Noi sceglieremo una di tali ser­
rature (fig. 79), perchè degna di essere illustrata. Oggi si
vogliono le chiavi microscopiche e le chiusure a segreto: le
bizzarre ed artistiche ferramenta del Medio-Evo divengono
sempre più rare ed anticaglie da Museo.

*
l ballatoi. - Il tavolato poggia direttamente su modiglioni

pure di legno, non egualmente distanziati. La ringhiera con
regolini o listelli verticali è quasi identica a quella della
loggelta (v. fig. 53) nella casa di Borgofranco, nella quale
presto noi accederemo da questa parte.
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Ciò che havvi di notevole sono le teste dei modiglioni (fi­
gura 80), specialmente quelle del primo piano. Ciascuno ha
un fiore intagliato di varia foggia e nel contromodiglione un
angelo, mollo bene eseguito, sostenente lo stemma della fa­
miglia. questo saggio di scultura del xv secolo va osservato
attentamente, perchè tuu'altro che ordinario e meschino.
L'angelo è sempre lo stesso nelle tre mensole. Ricorderemo
al riguardo come uno degli originali si trovi raccolto nel
Museo Civico di Torino.

PIG. 79. - Disegno di una serratura (1 a 5).

I modiglioni dell'ordine superiore presentano un profilo
che già ci occorse disegnare per certe mensole sotto i mag­
giori travi nel palco policromo della casa d'Alba. La figura
comprende anche la testa deitraveui a sbalzo che sostengono
quella specie di tettoia dalla parte della str ada maestra .
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*
La scala. -.: In Chieri è molto pregevole la scala della

casa. Qui invece si sviluppò molto economicamente, non do­
vendo essere in vista. Essa, come dicemmo, è compresa in
una speciale appendice della casa che ha l'apparenza di una
torre. Questa, che ha due lati muniti di merlatura, fa una
punta nel cortile dove ci troviamo. II lato di essa, visibile
sulla figura 76, è di m. 2,42; quello compreso nella fi gura 77,
di m. 1,85. Da questa parte vi si addossa una costruzione
più bassa, ad arcate, copiata in Avi!;liana, ed ha due fine­
strelle per illuminare i pianerottoli interni, e tre vani al di
s~pra dei tetti delle fabbriche che vi corrispondono.

.:~-~3;:~-- . -s~_;
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F JG. 80. - Intagli di mensole.
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Davanti invece non troviamo che la porticina d'ingresso,
quella che è tracciata sulla fi gura 76, al di là del mezzo can­
cello aper to, sulla quale, in un rettangolo intonacato, fa
mollo risalto una bella composizione araldica con stemmi,
cimieri, fogliami e leggende in colori, quale noi riprodu­
cemmo nella prima fig ura della tavola in cromo. Tale af­
fresco non fu preso a Chieri, ma bensì in Avi gliana, ove era
collocato su d'una porta che dava adito appunto ad una scala.
Lo stemma col leone in campo azzurro è ripetuto pure nelle
due finestre minori laterali or ora indicate.
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C A P I T O L O XVII.

Osteria di S. Giorgio.

Cortile dell'osteria. - L'area del cortile ove è situato il
pubblico albergo di S. Giorgio, limitata da un poligono ir ­
regolare ad angoli rientranti di dieci lati di differenti lun­
ghezze, come può osservarsi sulla fi gura 1, sorpassa i 90
metri quadrati. Quindi è ahhastanza vasto e vi piove luce ab­
bondante. Concorrono a formarlo principalmente la casa di
Chieri già descritta, altra di Pinerolo ed una singolare fab­
brica in fo rma di L, a gallerie aperte, con doppio ordine di
arcate, presa in Avigliana; questa fabbrica con una torre
all'incontro dei due bracci, forma due delle faccie più ca­
ratteristiche del cor tile, il quale è designato anche col
nome di cortile d'Avigliana.

Il lellore che ebbe pazienza di seguirei fin qui avrà rile­
vato come frequentemente abbiamo noi mentovato questo
paese parlando della provenienza delle cose riprodolle. In
proposito diremo come pochi anni or sono non vi fosse terra
in Piemonte, come ebbe ad osservare un rimpianto e rino­
mato artista, che conservasse tanti esempi di case borghesi
dei secoli XIV e XV come Avigliana, città che tenne luogo
importan tissimo nella stor ia di Casa Savoia, posta in Val di
Susa, poco lungi dalle tanto famose chiuse dei Longobardi.
Ai nostri giorni la mania d'impiastrare ed imbiancare va
guastando ogni cosa; malgrado ciò, in causa anche delle
non splendide condizioni finanziarie di quelli che ne sono
proprietari, diversi tipi ancora sussistono, e qua c là ancora
si rinviene copia di avanzi architettonici, di particolari or­
namentali, sia in pittura, sia in scultura, che formano oggetto
di studio ed a cui si interessa la storia dell'arte .

Nella vallata di questo antico borgo romano incomincia
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veramente la costruzione in mattoni e vi si manifesta l'arte
della terra cotta, la quale vediamo accentuarsi maestosa nelle
vicine fabbriche di S. Antonio di Ranverso.

*
Il pozzo. - Nel mezzo del cortile, il cui suolo è acciotto­

lato, il pozzo dà subito idea di luogo abitato ed una nota di
opportunità. Ha forma ouagona con zoccoletto circolare e
robusta tavola poligonale di parapetto, sulla quale il lungo
uso ha lasciato ben visibili solcature prodotte dallo scorrere
delle corde. Fa da base un gradino circolare assai spazioso
(fig. 81 ). L'altezza del pozzo, non compreso lo scalino, è

Fig. 81. - Il pozzo (1 a 25).

di circa 75 cm.; il cavo ha diametro di 56 cm. Ove si tol­
gano due stemmini in rili evo nello spessore della tavola su­
periore, nulla di par ticolare ha questa pietra puteale ed è
ben meschina se si volesse ad esempio paragonare colle belle
vere di marmo che si conservano a Venezia. Senonchè ha il
merito di essere un originale e non una copia. Si conservava
a Dronero, ed il proprietario cav. Giuseppe Voli·Avena ac­
condiscese di buon grado a che fi gurasse degnamente nel
villaggio ove poi rimase.

*
Loggiati di Avigliana. - Qui intendiamo parlare dei due

bracci costr utti a port ici, chein Avigliana circoscrivono ap-
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punto un cortile, oggi rus tico cascinale, overimodernato, ove
cadente, ma nell'insieme gradevole soggetto pittoresco, in
ispecie per la trasandata torr e ottagonale. È un fatto che le
copie e le riproduzioni, completate, adattate e restaurate,
neLlamente delineate, non possono mai lasciare nell'animo e
nella memoria l'impressione e quel certo senso affatto par­
ticolare che si prova osservando i ve tusti originali.

La fi gura 82 fa conoscere le parti del cor tile d'Avigliana
che si riprodussero nel nostro villaggio, componenti una co­
struzione sui generis che non può chiamarsi casa, trattandosi
d'un porticato e di due ambulatori o gallerie superiori. Delle
due ali, una si vede, nel disegno, di prospetto ; l'altra, lunga
soltanto m. 6,55, in sezione. Questa nello stesso tempo può
darci ideadel tagliodella prima, essendo pressochè identiche.
Notevole dilferenza questa, che delle due arcate corrispon­
denti del portico, una è assai più ris tretta (quella appunto
in spaccato), con corda di soli m. 1,95 e quindi serraglia
più bassa delle altre, e cosi pure conseguentemente l'arco
superiore, che ha corda di m. 2,36. Questi archi a pien sesto,
impostati su brevi pilastrini alli 57 cm. e colla linea dei
centri rialzata di circa 28 cm. costituiscono il motivo archi­
tettonico più ril evante dell'insieme, appunto per lo sviluppo
non comune della curva. Altra dilferenza è che la prima ala
è tutta addossata alla casa di Borgofranco, la seconda invece
ha una parte libera, ovesono praticate due fi nestre , visibili
sulla figura 82.

Le colonne del pianterreno, se nel capitello ci richiamano
quello cubico che vedemmo nell'Ospizio dei pellegrini, nel
loro aggruppamento e nella loro base rassomigliano assai a
quelle appartenenti alla casa d'Avigliana (v. tavola JI). Con
una certa appariscenza vi si impostano gli arconi a sesto
acuto dal doppio ordine di conci. Queste colonne si ripetono
al secondo piano (oggi mancante nell'originale), terminando
poi l'edifizio , come si vede, con un coperto a due falde in
vista, con poco sentita inclinazione, appoggiato su architravi
o banchine che vanno da una testa all'al tra dei pilastri stessi.
Visibili traccie dell'appoggio del letto sui muri della torre, i
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Fig. 82. - Cost ruzioni di Avigliana.
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resti inferiori delle colonne che si conservano nel sottotetto
attuale ad Avigliana ed il riscontro di consimile galleria in
altra casa vicina, poterono servire di scorta al ripristina­
mento esalto del piano superiore.

Il portico e l'ambulatorio superiore sono coperti da vòlta
a crociera, come si vede nella parte sezionata.

La larghezza del portico, che ha impiantito di mattoni, è
di circa m. 2,85.

Sono di collo le cornici che ricorrono al primo ed al se­
condo piano; la più alla continua, l'inferiore è interr otta
per breve tra tto in un lato dell'ango lo fatto dalla torre.

La fi gura 82 comprende la pianta di questa torre, presa
nella parte superiore.

*
Decorazione dipinta. - Tutti gli elementi di questa fab­

brica sono assai riccamente adornati con tinteggi e fregi.
I soli pilastri e gli archivolti sono di laterizio a paramento,
e cosi pure le cornici alla linea dei davanzali. Il resto delle
due fronti è bianco. Sotto queste due ultime cornici si ve­
dono due liste variamente dipinte, da noi riprodotte in cro­
molitografia (sulla tavola I annessa) e indicate colla dici­
tura: {ascie nel cortile di Avigliana. Quella verso sinistra
appartiene al piano superiore ; in Avigliana resta ora souo
la linea di gronda, l'altra abbellisce il primo piano e scende
presso la torre a ricingere una finestrella ivi praticata, come
diremo.

Le vèlte del portico hanno gli spigoli nettamente tracciati
da una specie di bugnato fatto con mattoni, uno di lungo e
uno di testa, alternativamente, con filetti e meandri con fiori
rossi e neri. Nell 'intradosso degli arconi sono dei riquadri
semplici. Verso le.pareti interne, dette vèlte sembrano po­
sare su peducci a chiaroscuro di buon disegno (v. fi g. 83).
Tutto il cielo è poi imbiancato, (l. cosi le pareti.

AI piano superiore le superficie cilindriche sono campite
di verde e sugli spigoli si vedono fascette rnerlategialle, rosse
e nere. Anche qui ritroviamo le finte mensoline alla base
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d'imposta e scomparti geometrici nell'intradosso degli archi
formanti la bella galleria. Quella massa verde che distacca
dalle bianche pareti, i giuochi di luce eri il contrasto col
rosso del mattone comunicano una speciale attrattiva alla
fabbrica, avente nella sua stessa confi gurazione altra spiccata
caratteristica.

Fig. 83. - Motivi ornamentali (1 a lO).

A decorar e le spalle delle porte molteplici che si aprono
nei vari' ambulatori si è posto ove un archivolto di finti
mattoni, ove un bugnato scuro.

*
.' La torre ottagona. - Graziosa la torre che spunta nel-
l'angol o di congiunzione delle due ali a galler ie. Essendo
inferiormente a pianta quadrata per tu Ila l'altezza dei log­
giati stessi, sporge con un angolo l'elio nel cor tile. I lati
di tale angolo misurano m. '1,02 e m, 0,86. AI disopra poi
del tetto, a circa 11 metri da terra diviene ottagonale con
lato di m. 1,56 per poi allargarsi a mezzo di tanti arche Ili,
tre per faccia, sostenuti su sproni a guisa di mensole dal
profilo triangolare (fi g. 82). La sporgenza è di 12 cm. Con
speciali disposizioni dei mattoni comuni si sono poi otte­

nute due cornici a frangie alla base delle finestre, che sono
olio, e souo il corn icione di coronamento nel quale si tro-
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vano molte modanature pure di cotto. Una fascia più sem-
o plice accerchia la torre a metà altezza fra l'archeggiatura e
l'impostatura della parte ottagona, raccordata a quella qua­
drata da quattro tettucci. Essa segna l'alte zza a cui si apre
una fines tra sulla fa ccia rivolta a Sud-Est.

Della scala contenuta nella torr e non mette conto trattare.
Essa è di pietra dai comodi gradin i. Le scale a chiocciola di
uso ant ico continuarono ad usarsi in Piemonte fino al prin­
cipio del secolo XVI. Dal culmine del tetto a padiglione che
è a più di 20 metri di altezza dal suolo si innalza una lunga
asta di legno lavorato.

*
Decorazioni della torre. - La massa generale è bianca j

le cornici e gli archetti rosso-mattone, le bozze e le mensole
bianche e nere. In complesso questi ornati la rendono at­
traente anche vista a distanza. Le fascie sono in spie con
quelle di cui si è detto prima : corona la parte che ha quattro
lati una zona in cui abbiamo una nuova applicazione dei
rombi come può veders i dallo schizzo uni to alla fi gura 83.
Però il motivo più caratter istico ci è dato da una fin estra che
illumina la parte inferiore della scala e che non può vedersi
nella figura 82. Originale non solo per taglio ma bensì per
questa sua decorazione in tinteggio, volemmo comprender la
nella tavola a color i. Nella figura relativa si vede richia­
mato il davanzale della galleria di primo piano ed il breve
pilastro che sostiene gli archi a tutto centro. Le lìnestre
al primo e secondo piano verso il Po sono uuarnit e da colon­
nette l'd archi s ul genere delle fin estre che illustrammo sia
nella prima casa di Bussoleno che nell'Ospizio dei pellegrini .

*
Comullicazioni diverse. - Dal cortile, olt re che nei ma­

gazzini e sulla scala di Chieri come a suo tempo osservammo,
si può accedere ancora in molti altri siti. Un uscio su cui è
la scritta: Entree à l'auber{} e nell'angolo Sud-Ovest immette
nella cucina dell'osteria di S. Giorgio (nella casa di Mondovì)
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e lì presso per altra simile si può andare nelle botteghe della
casa di Pinerolo. Nell'opposto angolo poi una porta pone in
comunicazione il portico e quindi il cortile con quel certo
trauo di terreno battuto riparato dalla casa di Malgrà come
fu scritto a pago 98 corrispondente sulla planimetria gene­
rale del paese alla indicazione di accesso all'osteria; infatti
di là possono recarvisi le persone che ivi giungono in barca,
montando le gradinate che vi sono e penetrando nel cortile.
Accanto a quella una seconda porta è destinata a chi vuoI
salire nelle case di Chieri e di MalgriJ. I due usci a piano
terreno che facilmente si scorgono sulla figura 82, coi due
scalini in basso, corrispondono colla sala da pranzo, dove
tosto penetreremo, ed infine due apertu re alte meno di due
metri stanno ai piedi della torre d'Avigliana per dare adito
alla scala ivi contenuta e praticabile per montare ai piani
superiori, ove sono sale minori per uso parimenti della trat­
toria e diversi alloggi abitati.

Fig. 84. - Candelabro di ferro (1 a 10).



I
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*
Particolari secondari. - Il cortile è rischiarato alla notte

da un bracciale con torcia collocato sullo spigolo che fil la
torre. Ne disegnammogià uno aIfa Ilo simile nella fi gura 6.i.
Il corridoio di primo piano ha sulle porte corr ispondenti alla
scala due tipi di candelabri molto meno massicci, uno dei
quali tracciamo nella figura 84, per In particolare foggia
della padella che imita un turrito castello esagonale. Vi è
compreso uno dei soliti ganci dei pilastri del portico j il quale
presenta eziandio grossi anelli di ferro alle chiavi degli archi,
per sollevare oggeui, ecc. L'altra mensola da candelabro è
molto più semplice, con bocciuolo di tre foglie intagliate
alla base della candela.

~ ~_--- ._ - _ Ii'iìlo.
~__ ._..__or .-*-r-' • 'It!ii;/I r
:o-- __.----:- ._ _~.. . _ ---
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FIG. 85. - Serratura ( l a 5) .

Altro notevole lavoro in ferro da osservarsi sono le toppe
applicate alle porte della sala da pranzo. Se no vede il di­
seguo nella Il gurn 85.

F RIZ ZI, Il Castello meclioevale, II.
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In questo fabbricato non passano inosservate le chiusure
in legname applicate a sei porte ci el primo piano. Sono esse
scompartite in pannelli e adornate in ciascuno da pergam ene .
variamente piegate scolpite nel legno. Il motivo, allora co­
munissimo, troveremo poi con risvolti e sinuosità più com­
plicate negli scuri di finestre e nei riquadri di mobili. Ve­
dasi frattanto l'esterno di una di tali porte nella figura 86.

F IG. 86. - Porta di legno (1 a 25).

Prima ancora d'entrare al riparo dei porticati vediamo
alcune delle tavole della trattoria e degli sgahelli che ci in­
vogliano a sedervi un istante. Anche nella mohilia si imita­
rono naturalmente i modelli antichi. A titolo di saggio ri-
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produciamo nella figura 87 la forma del robusto sgabello
che funge da sedia : ma non è nostra intenzione occuparci
distesamente della mobilia, di cui vedr emo doviziosi esem­
plari nella rocca, poichè quella dell'arr edament o fu del pari,
per la Commissione, una delle più studiate imprese, riuscita
superiore ad ogni elogio.

FIG. 87. - Sgabe llo dell 'osteri a (1 a l O).

*
L'insegna dell'osteria. - Si è più volte fatto parola della

osteria da cui prende nome il corti le. Questa è tut t'oggi
aperta eindicata al viandante da una curiosa e vistosa insegna
di legno, avente forma di losanga (Iìg, 88), appesa aù una
mensola sul fianco destro dell'arcata col cancello che di­
cemmo far corpo colla casa di Chieri. A chi arriva al vil­
laggio si presenta una delle faccie colla seguente scritta:

à
la. vieille .
enseigne .

de . Saint . Georges
on . mange .

bien.

in caraller i gotici e le due iniziali del nome colorite 111
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FIG. 88. - Insegna dell'ost eria.

rosso. La disposizione del cartello e la dicitura , come si vede,
imitano dunque l'antico. .

Sull'altro lato della larga, siccome fa vedere la stessa
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fìgura 88, è raffigurato un S. Giorgio in abiti guerr eschi
sul bianco destriero riccamente bardat o, che con una lancia
dal drappo svolazzante, uccide il drago. Questodipinto è co­
piato, con qualche variante per adattarl o nel rombo, da un
affresco del castello di Fénis che poi avremo campo di am­
mirare completo nel cortile della rocca.

*
Un po' di storia. - Insieme coll' insegna, dobbiamo dare

un tantino della stol'in di questa osteria che si volle far ri­
vivere nel borgo. Un antichissimo albergo di S. Giorgio sor­
gevainfatti in 'forino e si conservò, ridotto modestissimo, lino
a circa cinque anni or sono, al principio di Via dei Pel­
licciai, già delle Fragole, vicino all'antica Chiesa di S. Pier
del Gallo, quando ancora le cosìdette opere di risanamcnro,
dovute alla moderna civiltà che tutto rinnuova, non avevano
fallo sorgere spaziose vie e vistosi casamenti sulle spianate
rovine dell'antica 'forino .

Questo albergo, ultimamente umilissimo stallaggio, ebbe
pure il suo secolod'oro, al punto da essere, nel quattrocento,
il primo e più nobile della città, tanto che vi vennero cele­
hrati gli sponsali_di un Principe d'Acaia. Era allora tenuto
da messer Bastiano ili Collet, e da documenti che si conser­
vano, si può rilevare come avesse l' onore di ospitare prin­
cipi ed ambasciatori j ciò che non avranno mai creduto i
moderni frequentatori, specialmente carrettier i, della brulla
taverna, la cui insegna affumicata aveva conservata sempre
l'immagine del Santo cavaliere.

Cosi lecronache ci fannosapere che nel 1481 vi prese stanza
la principessa Chiara Gonzaga, che andava sposa al conte
Delfino di Alvernia, e nel /4 96 vi fece ro dimora l'ambascia­
tore di Milano Galeazzo Visconti, gli ambasciatori di Berna e
di Friburgo e quelli della serenissima repubblica di Venezia,
nonchè il rinomato Marino Sanudo. Anzi si vuole che gli stessi
conti di Savoia, prima del UHi, recandosi a Torino, allog­
giassero nell'albergo di S. Giorgio, conservandosi solo me­
moria di una casa posseduta nella stessa via, e di un palazzo
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nppar tcnente.ad Amedeo VI, non fungi da quella località, in
Piazza delle erbe,

Durante l' esposizione del '188.f, l'impresa dell'osteria di
S. Giorgio fu tenuta dal Sottaz, che seppe con disinvoltura
ammannire manicaretti archeologici e le ghiottoner ie di quat­
tro secoli or sono ; negli anni successivi passò ad altri trat­
tori che vi servono alla buona un paio di uova od un modesto
desinare secondo gli usi attuali.

Tutto sommato, il trasporto dell'osteria di S. Giorgio nel
villaggio fu una delle felici trovate della Commissione, ed
oggi ha maggior valore, essendo scomparsa la vetustissirna
autentica di cui serberà il nome, la memoria e le tradizioni.

*
Sala da lJran~o a terreno. - Le due porte che si vedono

sotto le arcate terr ene della fi gura 82 adducono ad una sala
decorala ed arre data in stile medioevale. Essa viene a corri­
spondere precisamente nella casa di Borgofranco (V. fig . GI)
e per poco che il lett ore rit orni sul disegno di quella casa,
intende come posteriormente si trovi assai elevata dal piano
del suolo formato dalla ri pa del Po,

Le dimensioni inter ne della sala da pranzo sono di m. 8,30
X m. 3,25. I~ abbondantemente rischiarata da due flnestr oni
a crociera e daaltra (lnestra minore laterale che prospettano
sul fiume e lasciano godere di una stupenda veduta, abbrac­
ciandosi coll'occhio assai vasto orizzonte. Acconcio sito per
trovarvi riposo e ristoro. .

Accennato così alla felice collocazione di quella sala da
trattoria, occupiamoci nn poco della sua decorazione. Troppo
ci vorr ebbe se dovessimo trattare in particolare delle sue sto­
viglie e della mobilia cosìbene imitate; del resto, nel castello
avremo agio di esaminare campioni assai più numerosi e di
Insso. Non trascureremo pel' altro di accennare alla singolare
credenza intagliata che campeggia così bene addossala ad uno
dei lati più corti. Ha il fondo a spalliera, adorno di tre
stemmi in color i dallo scudo bizza r ramente frastagliato e sul
piano due gradini per la mostra delle vetrerie verdiccie e
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delle stoviglie di aspetto grossolano, ove si riconosce subito
una copia della scodella della della sirena serbat a nel cam­
panile di S. Giovanni di Avigliana. La part e inferiore è fatta
a cantere e sportelli colle ser rature e le maniglie lucide e la­
strine tra forate cogli sfondi rossi: essa reca scolpite nel
legno pergamene piegate a zig-zag. Nella mobilia del quat­
trecento ci apparisce assai sviluppata l'arte del disegno anche
in Piemonte.

Accosto agli altri muri sono poste diverse tavole apparec­
chia te con sedili eguali a quello poco fa disegnato.

*
Il soffi tto e le pareti. - Ecco in questa sala un esempio di

soffitto iu colori non complicato e di fa cile riproduzione ; per
ciò desiderammo comprenderlo fra i saggi di decorazioni
dipint e. Veggansi le ultime due fi gure della tavola colorata.
I travicelli trasversali scompartiscono il palco in sedici cam­
pate,' ciascuna delle quali èsuddivisa dai coprigiunti in 9 ret­
tangoli ciascuno dei quali comprende il tralcio verde coi fiori
rossi, alternativamente girato in un senso o nell'altro nelle .
varie campate, come apparisce sul nostro particolare che in­
dica un tratto del soffitto veduto di sotto in su. Il verde dei
rami intrecciati e delle foglie è più cupo e meno brillante.

In testa alla seconda figura si vede la doppia fascia che
corre longitudinalm ente sulle due pareti maggiori, man mano
interrotta edalle teste dei travi e dalle sottostanti mensolette.
Siccome la fi gura fa vedere-una sezione normale ad essa, si
capisce come queste nuove fronde fiorite ed il motto loyaulté
colla disposizione ivi indicata, e similmente ripetuta man
mano, siano tracciate su tavolette inclinat e. Sui due lati mi­
nori della sala invece la stessa altezza complessiva cii circa
40 cm. dalla comi ceu a sagomata ricorr ente sotto ai modi­
glioni fi no al piano del soffi tto è occupata da un fascione di­
pinto sul muro, contenente una specie di greca cur vilinea di
rosso pallido in campo verde e gli sfondi in rosso carico. Ne
diamo uno schizzo per completare la rappresentazione delsof­
fitto (V. fi g. S9).
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La tavn 'a in colori contiene inoltre il motivodi una seconda
fa scia con minuti ornati soprn fondo bruno scuro, la quale
corre sulle quattro pareti. Queste, infine, ci appariscono tap­
pezzate fi no n m. '1 ,15 da ten-a da gruppi di dischi irradianti
foglie in forma di lancie o cuori di due tinte, con una pera
nei tondi maggiori. L'ult ima Iìgul'a ne d ~ l'idea. Lo zoccolo'
è mollo allo, con un bordo allo circa mezzo metro, compli­
ç lo e meno simpatico del resto.

FIG. 89. - F ùscic in colori (1 a l O).

Qu este decorazioni furono combinale dal conte l'ast oris,
secondo pitture tra tte a Saluzzo, ad Aosta e nel Castello di
Pavone presso Ivrea.
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fratri cide, di nequizie e di soperchierie, quella breve ma
eloquente parola direbhesi det tata dall'animo gentile di dama
pietosa.
. Ancora di questo sofll tto può il lettore farsi esalto con­
ceuo guardando la tavola colorata. Ivi appariscono quatt ro
~ com pa r l i che recano il molto a lettere bianche sul nastro a
l'isvolti che si intr eccia con un ramoscello di quercia colore
dell'oro vecchio. I travicelli non hann o di colorito che i cor­
lloni. Il soffi tto è costruito nel modo più semplice e non- vi
sono mensole. Sui due lati maggiori fra testa e lesta dei tra­
velli (vedasi a lato della fi gura medesima un tratto di sezione
I
trasversale) vi sono assicelle con una foglia accar tocciata
rossa e gialla, sotto le quali ricorr e una cornicetta continua.
Le campale del soffi tte sono sei; il motto vi si legge 72 volte

l
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F IG. 89. - Fuscie in colori (1 a l O).

Qu esle decorazioni furono combinale dal conte Pastoris,
secondo pitture tratte a Saluzzo, ad Aosta e nel Castello di
Pavone presso Ivrea.

j
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Il mollo lealtà suona bene in un ambiente simile, non spa­
ventando con idee bellicose e rassicurando le persone, che vi
accorrono con buon appetito, sulla sinceri tà dei vini e delle
vivande; così pur e il motivo colle frulla sulle pareti. Ortll­
nariam ente le port e di questa sala sono aperte e vi si aflac­
ciano anche quei visitat ori che non sentono bisogno di cibo.

-x.

. Logoctta aperta. - Al piano super ioro della casa di Bor-
o gofranco sono alt ri due locali, sovras tanti al suddcscriuo e
destinati allo stesso uso. Le port e di ingresso, quasi reunn­
golari si vedono sulla fi gura 82. Il primo è una stauzetta,
quasi gabinetto appartato senza null a di notevole, l'altro una
piccola camera (m. 3,50 X 3,80) aper ta da un lato, da noi
già altrove designala come lognetta. Per la vista che vi si gode,
l'aria e la luce, essa è allegra e tranquill a. Nulla di più gra­
dito che riposarvi il corpo e lo spirito, durante la dolce sta­
gione quando più attraenti e più gaie sono le colline davanti
c le sponde del fiume. Nella sua piccolezza essa ci offre nono­
stant e materia a diverse osser vazioni.

Ci colpisce innanzi tutto il soffi tto dai brillanti e vivaci co­
lori, dal quale ripetutarnente ci saluta una mite e cor tese pa­
rola: paia: Non dimenti cando chesi rivive in tempi di guerr e
fratricide, di nequizie e di soperchierie, quella breve ma
eloquente parola direbb esi dett ata dall 'animo gentile di dama
pietosa.

Ancora di questo soffi tto può il lett ore farsi esalto can­
cello guardando la tavola colorala. Ivi appar iscono quattro
scomparii che recano il molto a lettere bianche sul nastro a
ri svolti che si intreccia con un ramoscello di quercia colore
dell'oro vecchio. I travicelli non hann o di colorito che i COl'·

doni. Il soffitto è costruito nel modo più semplice e non vi
sono mensole. Sui due lati maggiori fra lesta e testa dei tra­
velli (vedasi a Ialo della fi gura medesima un tratto di sezione
trasversal e) vi sono assicelle con una foglia accartocciata
rossa e gialla, sotto le quali ricorr e una cornicelta continua.
Le campate del soffi tto sono sci; il mollo vi si legge 72 volte
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e 12 volte si vede la grossa fog lia a spirale. Questo palco
sebbene semplice e facile, è simpatico e di molto elTetto.

Nella rocca ci accadrà di incontrare molti esempi di ini­
ziali, monogrammi e parole araldiche dominanti nella deco­
razione inte rna di superficie mur ali o di soffi tt i.

Sulle tre pareti sono stati dipint i alberi con ciliegie su
fo ndo bianchiccio e rondini al volo, alcune delle quali se ne
dipart ono con rarnicelli cii ciliegie, altre sono in att o di co­
glier ne. Attorno al bugnato bianco e nero della porta d'en­
trata sta una cornice con fil etto ondulato car ico di foglie e di .
piccoli grappoli di frutti r ossi.

Alla base degli alber i è un terreno ingombro di cespugli e
di erbe con verdi di vario tono. Rivedremo altrove una deco­
razione dello stesso genere. Sopra lo zoccolo è una specie di
larga orlatura rossa e nera che non manca di un cer to elTe tto,
con dadi in prospettiva, come è accennato nella fi gura SO.

Dal soffi tto pende un lampadar io semplicissimo, in forma
di croce disposta orizzontalmente, composta con assicelle di
circa mezzo metro di lunghezza , congiunte ad angolo retto.
Agli estremi si collocano le quattro candele, che qui sono
fi nte, e nel centro è attaccata ad un'asta di ferr o imitant e
una cordnçcavn internamente pel passaggio del gas, la quale
va fi no ad un travicelio.

*
II pavimento. - Eguale a quello della sala inferiore, è una

specie di mosaico con tante piastrelle quadr ate (aventi lato
di Ocm.) di terra cotta smalta ta. Si rinvenne traccia di questo
sistema e disposizione in una chiesuola di Revello presso
Saluzzo. Il motivo geometr ico che i diversi colori, l'OSSO,

verd e, bianco e cilestr ino compongono, è abbastanza elemen­
tare, come può vedersi nello schizzo gO. Tutto all'ingiro è
prima una zona di 36 cm., ove le quadrelle figurano a scac­
chiera comune anziché a mandor le. La tinta rossa è la pre­
dominant e.

Abbiamo ri cordato come questi locali soddisfacessero al
tempo delI'Esposizionc i dilettanti di cucina all'an tica ; doli-
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biamo aggiungere come i cuochi ed i servi indossassero gli
abiti del tempo per maggior illusione. Vi fu 1I1101'3 molla af­
Iluenza e fu preso un certo interesse ai complicali intingoli,
alle torte e bibite aromatizzate secondo il gusto dei nostri

FIG. 90. - Pavim ento (1 a 20).

antenati, non meno che lilla bellezza e civetteria delle an­
celle, nei pittoreschi costumi medioevali, che le servivano
nei vasellami ordinari, negli orcioletti e nelle coppe di
fogg io capricciose e diverse.
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C A P I T O L O XVIII.

Casa di Pinerolo.

Fronte principale. - Parli amo adesso della casa di Pine­
rolo, quellache vedemmoconcorrere a formare l'ora descritto
cortile dell'osteria. L'ar ea che essa occupa non è mollo vasta
essendo di circa 37 m. q., ma per contro ha uno sviluppo
considerevole inaltezaa comprendendo tre piani, oltre quello
terreno e mostra visibili tre lati. Per la sua elegante archi­
teUura è poi tale che dobbiamo annoverarla fra le più note­
voli del villaggio.

L'originale di questa costruzione si trova in Pinerolo nella
via Principi D'Acaja ed è ivi assai nota col nomedi Casa del
Sella lo. A principi D'Acaja appartenne e fu loro dimora.

La facciata principale, sulla via, è lunga m. 8,60 ; l'aILezza
raggiunge i -15 metri. Vedasi rappresentata nella flgura 01
in cui sono parzialmente accennate le fabbriche che flan cheg­
giano questo edifi cio; cioè, a sinistra, l'arcone col cancello
per cui si entra nel cortile, e, a destra, una casa piuttosto
grandiosa copiata in MondOVÌ come si dirà a suo tem po.

*
l'orte e finestre. - Aciascuno dei quattro piani corrispon­

dono due aperture collocate con una certa simmetria, ma
non sempre corrispondenti tra loro col medesimo asse.

A terr eno troviamo due botteghe di tipo eguale ad altre
già disegnate j l'apert ura ne è superiormente tracciata da
un arco a monta depressa coronato da bardella di terracotta
con fo glie in rilievo. Un tavolato in pendenza difende dalla
pioggia e dal sole le botteghe, alla maniera delle odierne
tende mobili dei nostri negozianti.

AI primo pianole finestre sono rettangolari, di forma in-
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della casa di' Pinerolo.
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solita in queste regioni. La loro luce, come dimostra la fi gura
\)2, è alquanto angusta. Ricorre attorn o un bello stipite

FIG. 92. - Finestra al primo piano (1 a 25).

con mattoni stampati, che sono quelli stessi che fregiano le
piauabande delle botteghe, Nel fascione orizzontale sotto­
stante stanno due altri tipi di mattoni lavorati: alcuni piani
con rosoni, fo glie e bocciuoli in rilievo, altri in forma di
cordone ritorto consolcature e perle. A quest'ultimo SOIlOStil

alla sua volta una lista colorita, rossa e bianca SII fondo nero.
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AI piano.superiore, elevato da terra m. 9, troviamo due
eleganti fin estre binate nei cui stipiti si ripetono i pezzi di
cotto coi rosoni scolpiti. All'ultimo piano le aperture archi­
acute sono semplici e fiancheggiate da breve spazio di muro
intonacato. Nello stipite la moda natura principale è il toro
perlato a tortiglione poco sopra citato. La fi gura 93 mostra

:r piano .
J

FIG. 93. - Sezioni di st ipiti di finestre (1 a lO).

la sezione orizzontale degli stipiti delle due luci più alte col
profilo dei vari i mattoni componenti.

Il muro di facciata è eseguito a paramento; vi appariscono
alcuni bolzoni di chiavi di ferro poste di recente.

Anche alla base delle finestre di 2° e di BO piano veggonsi
collocale delle fascie in collo terminanti colla solita frangia
di rombi coloriti. L'ultima è assai semplice, quella del 2°
piano è abbellita col motivo a foglie rincorrenti rappresen­
tato nella figura 94, che comprende parimente i mattoni
colle rose, fogli e e bottoni. Questi tipi di terrecotte, in 'di­
mensioni alquanto maggiori, si osservano pure in alcune
decorazioni del Duomo di Pinerolo non solo, ma ricordiamo
bene che somiglianti disegni si presentano in alcune parti
del fregio allorno alle pregievolissimeghimberghe del S. An·
tonio di Ranverso.

*
Decorazioni secondarie. - È assai curioso uno stemma

in affresco, a fascie bianche e nere, di Pinerolo, appeso ad
un alhero che vorrebbe essere una pianta di pino. L'albero
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di pino passò in seguito nell'interno dello stemma stesso.
Ai lati dello scudo, compreso in un riparto geometrico mi­
stilineo r iquadrato alla sua volta in un rettan golo, si svol­
gono i capi di una benda colla leggenda latina in cara tter i
gotici che dice: dulcis erit domino, durissim us hosti. Co ­
piate pure a Pinerolo sono le due statuette genufiesse che
scorgonsi al primo piano, su due mensoline del color della
pietra. Anche senzasaperlo si capisce facilment e che la prima
rafllgura l'Angelo dell'Annuncineione e l'alt ra la Vergine
Maria. Sono due statuine ben modellate : gli originali en­
,trarono a far par te del Museo civico di Torino.

FIG. 94. - Mattoni stampati.

Il primo piano resta così più completo ed animato ed è
meno pronunziato il distacco un po' forte tra questo ed il
successivo. Lo stemma di Piner olo è ripetuto nel timpano
delle bifore. Tre mensoletle o cicogne, come si vede dal
prospetto della casa, bastano per reggere le aste da appender
panni di due finestre consecutive, quella centrale dando
contemporaneamente appoggio a due pertiche. Le fe rra menta
delle botteghe sono presso a poco simili a quelle che tr o­
vammo sull'uscio dello stipettaio. Ricordiamo che tali bot­
teghe restarono sempre chiuse anche nel 188.t servendo pel'
mngazzini dell'oste.
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*
Fianco e tergo. - II fianco della casa di Pinerolo, collo­

cato normalmente al prospetto principale, verso l'accesso al
cortile, lungo m. 4,30, è abbastanza semplice. Una sola e
breve apertura è praticata presso l'angolo all'ultimo piano.

- - 1'>- -
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FJG. 95. - Fin estra nel fianco ; trav at ura.

Se ne dà uno schizzo (fig. 95) perchè ha una forma speciale
nell'archivolto. II disegno è preso stando sulla strada.

FRlr.r.I , Il Castelto mcdioeralc , 12.
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La figura medesima dà pure idea dei puntoni che soprav­
vanzando dal muro sorreggono la sporgenza del tetto verso
la via. Accanto al cancello, in basso di questo lato minore,
cogli angoli scantonati, della casa di Pinerolo è da osservarsi
una immagine in ceramica della Madonna che adora il Bam- '
bino, attorniata da coro di angioli, che richiama alla' mente
gli antichi bassorilievi in cui era cosi valente' artefice il
Della Robbia.

Prospetta sul cortile dell'osteriadi S. Giorgio una seconda
fronte della casa, in comunicazione coi loggiati di Avigliana
di cui diffusamente trattammo: senza illustrarla con figure
diremo brevemente come si componga.

A terreno si hanno due piccole finestre tagliate quasi a
guisa di feritoie j una porta sta al riparo del porticato avi­
glianese. AI primo piano altra porta.di accesso sulla galleria
ed una finestra quadrangolare eguale a quella della facciata,
colla stessa cornice di davanzale ripiegata appena anche nel
fianco un po' al disopra del riquadro smaltato bianco e az­
zurro colla sacra immagine.

Ai due piani superiori stanno due balconi, o lobie, di legno
sorretti da modiglioni intagliati. Il profilo è compreso nella
ilIustruzione antecedente j i parapetti sono fatti con regolini
scantonati. Due aperture a guisa di porticine vi dànno il
passo, una a piombo dell'altra. La parte superiore tagliata
a semplice arco di cerchio è adorna di brachettone comele
porte dei negozii. AI secondo piano si accede dalla seconda
galleria di Avigliana: l'ultimo è tutto al disopra del tetto di
essa e vi si aprono, in più della porticella sul balcone anzi­
detta, ed a sinistra, due fin estre col riquadro d'intonaco
identiche a quelle che prospettano sulla strada maestra. I
ballatoi hanno eguale estensione, cosi quello dell'ultimo
piano non occupa tutta la lunghezza della casa ivi pure di
m.8,60.
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Casa di Mondovi.

Veduta cl'insieme. - La costruzione adiacente alla casa
cii Pinerolo fu copiala in Mondovì e si riproduce in prospet­
tiva sulla fi gura 9G, sulla quale è leggermente accennata
di nuovo la Gasa del Senato per far vedere dal confronto che

F IIl . 96. - Veduta prospet t ica della casa di l\Iondovì.
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la nuova fabbrica è di assai maggiori proporzioni. E più lo
sarebbe stato ove la si fosse riprodotta integralmente, poichè
in Mondovi l'originale conta un piano di più. Ma in calisa
delle troppo deboli fondazioni, della economia, del rapporto
CO ll'l altezze delle abitazioni precedenti e (prospettando essa
sulla piazza maggiore) della vicinanza col Castello, la cui
mo le avrebbe tal poco scapitato presso un casamento mollo
elevato e massiccio, si pensò con accorgimento ed opportu­
nità di limitarla al secondo piano, ripetendo però la mer­
lntura terminale.

Nota il D'Andrade che questo edifizio risale mollo proba­
bilmente verso la fin e del secolo XIV e quindi sarebbe il più
antico tra tutti quelli riprodotli per formare la borgata.

*
Pianterreno. - La precitata vignetta crediamo sufficiente

a rappresentare l'insieme della casa di 1'londovi, avente una
lunghezza di m. 14,20. Essa è tutta coi mattoni in vista e
non porta decorazioni a pennello: brevissime le parti con
intonaco.

AI piano terreno sono tre aperture, due finestre bifore
non ad eguali altezze dal suolo della via, ed una porta larga
e schiacciata; tutte con archivollo a sesto acuto coi conci
altern ati di mattoni e di pietra, ricinti da cornici laterizio.
Le dimensioni di questa porta cosi originale sono di m. 4,10
di larghezza , di m. 3,70 alla chiave o vertice e di m. 1,45
al piano d'imposta degli archi. La chiusura è divisa in due
battcnti : in quello a sinistra si osserva un finestrino con
grati cola, nell' altro s'apre un usciolo (111. 0;70X1,65) tale
da lasciare il varco ad una sola persona.

AI tempo dell' Esposizione si vide inchiodata sulla porta
una testa di orso quale supposta spoglia di caccia difficile.
L'amhizione dei cacciatori o la superst izione, che crede alla
iettatura ed ai suoi scongiuri, hanno sempre mantenuto
questo uso che risale fino ai Romani. Nelle campagne è dato
di incontrare soven ti, inchiodate sugli usci, pelli di quadru­
pedi e specialmente di uccellacci di rapina.
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Nella chiave dell'arco scorgesi un ferro di cavallo in ri­
lievo, riferentesi forse ad uno stemma o posto come porta.
fortuna. Il piano terreno ha inoltre un pergolato colle sue
perti che e le mensole che le sopport ano, ma le piant e di
vite che dovevano coprirlo hanno persistito ad essere assai
restie .

Fascia al primo piano. - La figura 97 ci indica una
porzione della fascia ad archetti che corre lungo il primo
piano. Tutti i pezzi sono di cotto, comprese le mensoline
dalle sagome varie e gentili , adorne di frutta , stemmini,
fiori araldici, modanature incastrate e specialmente di teste
di animali e di uccelli, che vale la pena di osservare perchè

PIG. 97. - Fascia al primo piano (1 a 20).

sono ritratte cou garbo non solo, ma con impronta di verità ,
tanto che subito si distin gue la specie che si è int eso rap­
presentare dal modesto Iìgurinaio di quel tempo. Il partico­
lare 97 ne comprende appunt o qualcuna. Lo spazio rac-
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chiuso fra gli archi è coperto di calce. Du e tratti della cor­
nicc superiore sono di pietra, cioè ai punti estremi della
fascia per ben intesa stabllità del tuIlo.

*
Finestre. - AI primo piano si schiudono sulla fronte

principale di questa casa due belle fin estre la cui luce è di­
visa in trc parti da due esili colonnette di pietra. Giova ri­
cordare che qui soltanto vediamo fin estre trifore, il cui
esempio era quindi ragionevole riprodurre. Impostale sulla
medesima linea di davanzale, vediamo inollre tre finestre
minori sul genere di quelle che facemmo rilevare nella casa
d'Alì». Queste qui hanno l'archivolto di soli mattoni come
si vede accennato nella fi gura 08, la quale serve a"mostrare
lo sviluppo geometricodegliarchi delle Iìnestr e. L'archivollo
più in alto appartiene 'alle finestre al piano della via, quello

FIG, 98. - Archi delle finestre (1 a 50).

più grande alle triforc. Entrambi si distinguono dall'altro
rilerentesi alle Iìnestruole, pei conci alternati di pietre c di
mattoni, con gradevo le effetto decorativo. Dal detto partico­
lare si scorge come dall'imposta alla chiave lo spessore del­
l'arco vada aumentando; si sonoperciòsegnati quattr o centri
in luogo di due.
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Nei fines troni, larghi m, 2,20, nel centro del timpano
scialbato si apre un occhio circolare, cinlo da una cornice
piana con solcature concentriche.

Le colonn ine sono pur qui terminate da capitelli scolpiti
in pietra con disegni variati e di non troppo rozza Iattura.
Ne riproduciamo alcuni nella figura 99, osservando però

FIG. 99. - Alcuni particolari in pietra (1 a lO),

che alcuni si possono vedere identici in altre case essendosi
dovuto supplire in qualche modo ai mancanti originali.
Una parola diremo pure di certe mensoline, sulle quali,
poco al disopra dei capitelli, fan capo i cordoni laterizii che
incorniciano in isporto gli archetti delle luci delle bifore e
delle trifore, Sono falle in pietra ed han forma ove di testa
di bestia, ove di una specie di bocciuolo a campana, mentre
altre presentano un profilo segheuato. Il particolare ora ci­
Ialo ne contiene qualche saggio. Ilicordiamoci che queste
copie di sculture sono di Piet:a ar lifi ciale.)

Piano superiore. - L'ultimo piano è segnalo da un bal­
latoio continuo in legname, coperto da una speciedi tettuccio
pure di tavoloni, sorretto da travetti inclinati conflui nel
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muro e poggiati su una banchina od architrave che collega
i montanti in corrispondenza dei massicci modiglioni. Questi
sono falli di legno, divisi in due parli e senz'altra decora­
zione che una incisione a zig-zag. Il parapetto è con rr.golini
verticali smussati. Si accede sul terrazzo da una porta cen­
trale ; a destra e sinistra della stessa si aprono due fi nestre,
superiormente centinate, per dar luce ai locali interni.

Il muro di facciata, sul quale sono conservati i fori delle
impalcature dei murat ori, continua ad d eval'si per un
certo tratto ancora e termina in una fa scia laterizia con
doppio ordine di mattoni li denti di sega, alquanto sporgente,
e sorretta da tante mensoline eguali a quelle poco fa citate
pell'ar cheggiatura a livello del piano nobile. Su quella si
imposta una merlatura di taglio eguale a tutte quelle fin flui
descritt e. Questo bel coronamento nasconde il coperto: cor­
risponde nel sottotetto la fin estra che si vede in allo verso
sinistra della facciata in discorso.

*
Fianco. - La casa di Mondovì ha una seconda fronte

prospiciente sul Po ed un fi anco quasi tutto scoperto a monte
del fiume. Questo fia nco è iII gran part e visibile anche dal
piazzale souostante al Castello del feudatario, da dove fu
presa la fotografia che servì a delineare la fi gura 96. Come
in essa apparisce, si ripetono, al primo piano, una delle tri­
fore con attigua fin estr ina, ed al secondo due finestre sem­
plici terminate ad arco scemo. Coi mattoni disposti in varie
guise si è formata una cornice r icorrente alla loro base ed
altra più complicata alla linea di gronda pochissimo spor­
gente.

Vedasi nello schizzo 100, che comprende altresì un tratto
del ballatoio e della merlatura anteriore, come siano com­
pos te queste decorazioni. I tre fumaiuoli della casa si fanno
guardare per la loro conformazione a guisa di torricella esa­
gonali erette sopra una 'specie di merlo e coronate con r.ap­
pelle forato.
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*
Cucina dell'osteria. - Per recarsi nel giardino affine di

guardare la casa per ogni suo verso, conviene rit ornare 1111

momento indietro nel cortile dell'osteria e per questo, dalla

r
FIG. 100. - Particolari del coronamento.

porta su cui è scrillo: Entrée à Lauberçe, entrare nella cu­
cina dell'osteria di S. Giorg-io.

Essa occupa la stanza sulla quale è scritta nella planime­
tria complessiva (figura 1) la parola Mondovì. Di fronte al­
l'ingre sso una grande cappa di eli mino occupa il fondo della
camera per tutta la sila larghezza di circa 5 metri . Lateral­
mente ha due spalle di fiO cent, j la bocca misul'a m. 3,90
coll'architrave leggermente ad arco avente il punto più alto
a m. 2 da terra. La profondità della cappa è di m. 1,15, tale
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da poter lasciare in un fianco lo spazio ad una porta che
immette in un bugigattoloa corridoio, illuminalo dalla prima
bifora a terr eno verso la piazza, nel quale si nasconrlono più
pratici fo rnelli a carbone per cucinare le vivande.

Una cornice di collo, alla m. 0, 30, ricorr e orizzontalmente
poco al disopra dell'arco e poi si vedono le falde inclinate
della cappa. La corn ice si compone di varie sagome tra le
quali risalta specialmente quella a dentelli smussati alter ­
nalivamente ora in allo ora in basso che già vedemmo nel
fregio attorn o alle fi nestre della casa di Cuorgnè.

La cucina ha le pareti semplicemente intonacate, il pavi­
mento di mattoni per collello ed il soffitto di legno naturale,
mollo rassomigliante a quello nel portico della casa d'Avi­
gliana, colle menso lette.chegirano sui quattro lati, Tra i vari
mobili eri allrezzi si notano alcuni banchi scolpiti, lino dei
quali con sedia dall'alla spalliera pel cassiere, ed altro pel
cuoco tutto in lungo presso il gran camino, diviso in sei
pannelli decorati con pergamene in .rilievo. Anche oggi, nei
pochi mesi che l'osteria funziona, vi si possono vedere una
quantità di recipienti, stoviglie e utensili copiati dall'antico
come quelli che menzionammo parlando delle sale da pranzo.

L'uso, se vuolsi non bello, di far passare gli avventori
attraverso lacucina, lo si osserva anche oggidì, specie in trat­
torie secondarie, colla più o meno ricca mostra dei lucidi
rami e le vetrine colle solleticanti primizie e ghiottonerie
pronte per esser colle e mangiate.

*
Fronte posteriore. - La cucina è illuminata da una fine­

stra semplice a sesto acuto con inferriata e da una porta,
assai vicina a quella di entrata, da cui si scende su quel
tratto di terr eno che intercede tra la casa ed il ciglio della
scarpa del Po, sul quale forma una 'specie di cinta provvi­
soria una viminata continua, in sostituzione delle mura
supposte abbattute da una piena del Po per le ragioni da
noi spiegate in uno dei primi paragrafi .

Tale spazio di terr eno, circoscritto dagli altri lati dalle
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ultime case del borgo, ed avente area di oltre 350 m.q.,
adorno di pergolati e di vecchi pioppi, formò, all'epoca
della Mostra, acconcio sito pegli avventori dell'Osteria di
S. Giorqio ,

Ciò osservato, diciamo brevemente del prospetto poste­
riore della casa di Mondovì.

Al primo piano abbiamo la solita fa scia archeggiata, sulla
quale insistono tre fin estroni trifori in luogo di due, ma
senza le adiacenti fin estruole. Poi non abbiamo altre varianti
e la fronte posteriore per tutto il resto è simile alla facciata
principale. La fascia al primo piano gira sul fian co a sud,
ma si ferma dopo dieci archetti. Le aste da stendaggio sono
tenute su da bracci di ferro ove tre ed ove quattro volle
pieg-ati ad angolo retto, terminando qui con una punta di
lancia, là con una forcella a coda di rondine. Le aste di
legno non penetrano in insenature, ma trovano appoggio su
una delle piegature ad angolo della mensola, in quel punto
schiacciata o lamellare.

Non si ha bisogno fii notare che la casa di Mondovi, oltre
che addossarsi a quella di Pinerolo, si attacca ezianrlio ad un
ramo delle gallerie copiate in Avigliana, dalle quali anzi si
ha l'ingresso agli altri suoi piani. Questi contengono spaziosi
locali specialmente affittati ad artisti, dopo che la Citti, di­
venne proprietar ia di tutto il curioso paese.

Della casina che fa corpo col fian co a sud, totalmente invio
sibilo dal piazzale, diremo tra breve.
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CAPITOLO XX .

Ultime case.

il/uro lungo la piazza. - Ritorniamo ancora sui nostri
passi e fermiamoci sulla piazza.

I begli alberi d'alto fu sto, quasi secolari, che si vollero
rispettar e furon o una delle cause per cui dopo In casa di
~rond()vi troviamo come una specie di interruzione di fah­
briche, tantochè per una lunghezza di quasi Hl metri non
vediamo che un allo muro di mattoni, chiuso e continuo, a
mo' di cinta al cosidetto giardino. Il muro (parzialmente vi­
sibile sulla fi gura 96) reca a circa m. 6 da terra una mer­
latura senza risalti, tagliata superiormente col solito angolo
curvilineo: in tutto si contano dieci merli .
. Questi si pensò di decorare in pittura, ben inteso dopo spe­

ciale rinzaflatura di malia che si protende alquanto al disotto
per dare spazio a due fascie parallele di va rio colore. I merli
sono riqundrnti su tutti i loro lati, e sulla faccia principale
han tutti uno stemma contornato di fregi quale è disegnato
nella fi gura 101. Per tutti si ripete lo stesso motivo imitato
da pitture che adornano i merli del Castello di Pavone presso
Ivrea, di proprietà del Co mrn. D'Andrade.

Si arrampicano qua e là sul muro delle vili e delle eriche;
al disopra si scorgono benissimo i pioppi del giardino e così
la sua semplicità è meno sentita. Del resto questa cinta fu
altresì consigliata dal desiderio di non intercettare troppo
In vista della rocca a chi la guarda dal fiume o dall'opposto
riva, e cosi pure quella del Po e della collina per chi si af­
fa ccia dal castello.

*
Casa d' Ouglla. - Dove fa capo questo muro ci dice la fi-
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gura 102 che rappresenta l'ultima casa, contrassegnala col
nome di Ozegna sulla nostra mappa generale, prospiciente
sulla piazza e che chiude l'abitato. Essa è quadrifronte: il

FIG. 101. - Decorazione di merli (l a 20) .

lato che qui si vede è uno dei minori, più una specie di ap­
pendice dove ora si vede una porta di comunicazione coll'in­
terno, aperta soltanto ad Esposizione finita per comodità di
servizio,essendosi limitata l'area attinente alla trattoria, Con
altre figure faremo conoscere meglio in seguito la conforma-
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zione di questi edifici. Per intanto, a sussidio della descri­
zione della fronte verso il Castello, diremo che il particolare
più interessante è dato .dalle finestr e a crociera del .prirn o
piano cogli stipiti di terracotta sagomati e coloriti bizzarra­
mente.

FIO. 102. - Facciata dell'ultima casa (l 'a 200).

La finestra (v. fi g. 103) è resa più gaia ed appariscente da
una fascia con disegni dipinti che ne cinge tre lati. Sollo il
davanzale seguita invece il motivo bianco e rosso a resta
di pesce che vedemmo sotto alla base della merlatura nel
muro adiacente. Benchè poco comode, tali aperture, colla
luce così sminuzzata da mernbrature fi sse, sono però di arti­
stico effettoLa decorazionea colori fu specialmente tolta dal
castello di La Alanta (Saluzzo).

Le finestre al piano terreno , sul luogo in gran parte celate
da arbusti ed alberi, hanno taglio come le precedenti, ma le
loro sagome sono semplicemente geometriche senza pitture.

,

l
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Tra il pianterreno ed il primo, in un vastoriquadro è com­
preso lo stemma dei S. Martino con foglie a svolazzi dai vi­
vaci colori, sormontato da un leone sul cimiero, con una
banderuola tra le zanne, su cui sta scritto il motto: sans
despartir, Non ne diamo ' il disegno perchè simile assai a
quello sulla porta d'ingresso al borgo.

FIG. 103. - Finestra a crociera decorata (1 a 25).
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Altro punto di richiamo tra quest'ultime fabbricato e la
prima torre ci olTre la finestra che sta in allo a sinistra
della figura 102. Nella torre di Oglianico ne vedemmo di
eguali.
• Della porticina non parlerema.ma invece profitteremo,
ora che c'è, per entrare, nel giardino, completare la descri­
zione di questo edifi cio e dare una occhiata a quelli ad­
dossati al muro merlato,

*
Casetta di Blalqr à, - Supponendo tolla la viminata sulla

riva del Po ed i grandi alberi, si olTrirehhe allo sguardo l'in ­
sieme degli edifizi accennato nella figura104, in cui illellore

li;

FIG. 104. - Gruppo di costruzioni verso il fiume (1 a 400).

subito riconosce tutta la cresta del muro lungo m.18,70.
Verso destra è una casupola addossata alla casa'di Mondovl,
colla quale è in comunicazione. Furono tratte dal castello di
Malgril le sue due finestr e assai graziose co' loro fregi in ri ­
lievo di terracolla.

La fi gura 105 ne dà l'insieme col particolare del mattone,
esemplare piullosto inter essante che noi già incontrammo
nella finestra della chiesa. Questo fallo ci addimostra che i
tipi erano di poche specie, ma conosciuti e dilTusi nelle varie
terre del Piemonte. A proposito di malloni stampati pos­
siamo adesso ricordare incidentalmente che anche a Torino
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dovevano alcuni anni più tardi rinvenirsene di bellissimi
campioni come quelli che possono oggi osservarsi nella casa
di via dei Mercanti, scoperti nel 1891.

f

FIG, 10;;. - Finestra nel Castello di Malgrà.

Tettoia e scala. - Tra la casina anzidetta e la casa d'O­
zegna intercede una semplice tettoia che forma un passaggio
alcopertoe difende .pure una scala, in unasola rampa-di ben

FRIZZI, Il Castello medioevale, 13.
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30 alzate, che conduce al primo piano della casa d'Ozegna.
Alcune colonne cilindriche sopportano per mezzo di capitelli
cubici e di mensole di legnosovrapposte una banchina, o tra­
vata orizzontale, per cui (brevi puntoni possono avere ap­
poggio anche sul mezzo delle campate. Il tetto è con falda
unica, salvo un breve rialzamenlo verso il mezzo della scala
per dare spazio sufficiente al transito delle persone. Ivi è
pure collocala una piccola porta che può impedire l'ac­
cesso al piano superiore. In una delle prossime figure
troveremo la sezione di questa tettoia, il cui pavimento di
mattoni ha larghezza di m. 2,90. Sulle ultime due colonne
si appoggiano, in luogo del teuo, degli archi su cui è basata
una breve costruzione speciale che non sapremmo come de­
finire. Una delle sue faccie si vede immedesimata col resto
nella figura, 102; nella figura 104 ne scorgiamo l'opposta
fronte e nella figura 106 il fianco, il quale può vedersi anche
stando sulla piazza .

FIG. 106. '- Lato principale della casa d'Ozegna (l a 200).

•
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Al piano superi ore è aper ta, ed avendo il teuuccio a due
falde, da quest'ultimo lato se ne vede la incavallatura, posata
con uno degli estremi su d'un a colonnella. Il pavimento di
questa specie di specula o terr azza coper ta è più elevato che
non il piano della casa di Ozegna e perciò contiene una se­
conda e. breve rampa di scala per accedervi.

È da osservarsi un bel medaglione di ceramica smalt ata
rappres entante la Madonna, incorni ciata da frutta e- fronde
in colori, collocato poco al disopra dell'arco.

-le'

Lato verso il giardino e tergo . - La parte più importante di
questa casa che il D'Andrade dice ispirata ai castelli di Ri­
vara, di Ozegna e di Sett imo Torin ese è quella prospici ente
sul giardino o gran cortile. Si veda nella fi gura 106, sulla
quale il muro in nero pieno è quello terminato dai merli
dipinti lungo il piazzale, vedut o in sezione: verso sinistra,
sull'orlo della scarpa, è accennata la viminata , messa a dura
prova da violentissima piena nel marzo 1892, e perciò total­
mente rinnovata per cura del Municipio. Questa elevazione è
stata presa dal castello di Ozegna nel Canavese, come ' può
vedersi dalla figura 107 che cene dà uno schizzo; ecco perchè
nel batt esimo della casa questo nome prevalse.

Basta dare un'occhiata alla pianta per intend ere come le
quattro porte a terre no e le quattro corri spondenti di primo
piano siano più indietr o che non le arcate inferiori e le co­
lonne della loggia super iore. A terreno, olt re il porti co, largo
m. 2,90, è un vasto salone che serviva pei visitatori amanti
di cibi secondo la cucina modern a, quanto desiderosi di stare
al coperto. Tutte le altre tavole apparecchiat e erano dissemi­
nate all'aria aperta, specialmente all'ombra degli alberi,

Quel salone fu poi destinato a sede di un Mu seo regionale
di architettura ove è curioso e interessant e osservare insieme

. a collezioni fot ografiche di costruzioni e castelli che ebbero
poca o molta parte nella genesi di questo nuovo paese, molti
calchi o pezzi originali di orn ati, cornici, capitelli, ecc. , ecc.,
che qua e là si trovano nelle varie case che lo compongono.
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FIG. 107. - Castello di Ozegna.

Il tergo della casa d'Ozegna si ved e nella figura 104 pIU
volte ricorda ta e rassomiglia al lato che guarda sulla piazza,
senonchè in parte si presenta intonacato e conarcate in cor­
rispondenza,delle due gallerie.

In principio, -il porticato a terreno, ora chiuso da para­
petto, fu prolungato con una impalcatura provvisoria verso
il fi ume, e cosi la fabbrica faceva meno l'effetto di essere
come scalza ta in causa del dislivello.

*
Particolari. - Deguedi speciale in teressamento le colonne

a terreno (v. fig. f08) in ispecie per la parte decorativa pre­
dominante, a colori, che le anima, con quei capitelli cubici
col fondo altern ato di rosso e di giallo, sulle quattr o fronti
ornati da fogliami verdi e da stemmi policromi, appartenenti
a variefami glie, tanto che se ne possonocontare di novespecie.

Il cappello dei capitelli è rosso; hianco il fusto delle co­
lonne, su cui è una specie di tappezzeria a rose o stelle nere
e rosse. Anche coloriti sono gli archi, come è accennato sulla
stessa figura. I finti conci sono ove di due, ove di tre colori
alternati. Nell'insieme spiccano bene. Nell'intradoss o è una
specie di scacchiera geometrica bianca, grigia e nera, in al­
cuni archi colle linee diagonali tracciate.da un nastr o verde
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FIG. 108. - Capitello dipinto, archi e colonne (1 a 20).

con bolli rossi sulle incrociatur e. Queste pitture oltrechè in
Ozegna ed in Rivara furono attinte altresì in Dronero.

Bellissimo il mattone sagomato che si trova tra il piano di
terra e quello superiore. Nella figura 109 riportiamo tutta la
fascia o cornice che lo contiene, ed in iscala doppia uno Iii
tali pezzi molto ben plasmatoed elegante. Questo fascione in
terra.cotta s'osserva pure per un certo tratto sul fianco che
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FIG. 109. - Cornice con mattoni stampati e parti colare.

si specchia sul Po, È ivi dipinto lo stemma di Savoia In

forma di una losanga.
Le esili colonne'dell'ordine superiore sono grigie, a bu­

gnato; e per mezzo di mensole sui semplici capitelli laterizi,
sopportano l'ar chitrave e la sporgenza del tetto, sul quale ve­
diamo due abbaini.

Comprendiamoinfine nella fi gura i iO diversi altri partico­
lari. Primo è lacolonna della tettoia, a complementodella pic­
cola fig ura iO'!' j solo avvertiremo che nel capitello e nel fusto
ripete esattamente i fregi e le armi più sopra illustrati.

Ecco la banderuola di lamiera frastagliata in modo da ri-
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FIG. 110. - Diversi particolari di costruzione.
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cavarne un gallo, la quale sta infissa su aste di legno sui co­
mignoli come apparisce da precedenti illustrazioni.

Da non passarsi inosservato il taglio superiore delle porte
terrene ed i loro spigoli, con ornatini e cordoni sia in iscavo
che in rilievo. Sul disegno se ne vede il contorno.

A proposito di chiusure ricordiamo infine che le finestre
già divise dalla crociera in quattroluci hanno poi sei imposte
per ciascuna, essendo la invetriata inferiore tramezzata alla
sua volta da un listello. Questi sportellini, muniti tutti di re­
lativeferramenta di supporto edi chiusura, hanno sulla faccia
in vista, dei pannelli con pergamene scolpite di vario motivo,
come può vedersi nei quattro campioni in basso della predetta
figura.

*
Lato a sud. - Infine la casa di Ozegna ha libero, ma poco

in vista, almeno dal borgo, il secondo lato maggiore rivolto a
sud. Tra questo lato e la cortina di mura che chiude in modo
'reciso il paese, intercede uno spazio di terreno in pendio,
chiuso da cancello di legno, largo circa 3,30 e che può chia­
marsi una seconda strada al Po.

Quattro finestre a terreno e quattro al primo piano sono da
questa parte come dimostra la pianta del villaggio, identiche
a quelle vedute nelle fronti minori j le più alle colla mede­
sima decorazione di mattoni lavorati e di incorniciatura a
colori.

Da qui è tutta costrutta a paramento, mentre verso il cor­
tile ed esternamente ed internamente alle due gallerie è in­
tonacata completamente e bianca. Il porticato inferiore è
coperto da vòlte a :crociera colorite di verde con filettature
lungo le costole.

*
lI/ura terminali. - Il villaggiosi chiude a sud con un muro

di cinta merlata costruilo con ciottoli a spina d i pesce e dello
spessore di m. 1,20 che, collegato superiormente alla torre
rotonda del castello (v. .' fig. 1) verso sinistra, scende fino



-- 201 '-

a poca distan za dal 'fi ume con una rottura che fa simmetria
alla frana (supposta causata da una piena come si osservò)
che dicemmo interrompere la cinta del paese dietro la porta ·.
della di Rivoli.

L'insieme che offre questa cinta mural e, tra la casa di
Ozegna e la torre del castello, stando sulla piazza, è ripro­
dolio nella fi gura ii1. Non solo per evitare monotonia, ma

FIG, 111. - - Muro di cinta a sud.

per riprodurre tipi medioevali di difese, in questo spazio ab- .
biamo una specie di torr e semirotonda sporgente in fuori e
poco discosta una torre quadrata, questa addossata interna­
mentealla cinta e non sopraelevantesi. L'una e l'altra servono
per proteggere una piccola porta di soccorso (m. O,60X1, 57)
che s'apre sul fossato esteriore nell'interno della seconda.

L'uudatoia sotto i merli è formala con laslroni alquanto in
sbalzo all'altezza di circa m. 6 da terra, Nei ridotti, ollre le
feritoie, che sono,anche in alcuni merli, si hanno opportune
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porte per lasciare libero il passo tuIlo in lungo della corsia.
Siccome il castello sorge su di una specie di montagnola,
cosi una porzione della cinta, seguendone l'inclinazione, è
rampante e, tanto i merli che l'ambulatorio relativo, sono a
gradinata come appare anche dalla vignetta.

La torre semicircolare nonsi ebbe tempo di terminarla alla
gola, ma ci guadagnò dal lato piltoresco perchè, trattandosi
di coseantiche i ruderi esercitano il loro fascino speciale per
l'osservatore, il quale, chiamato qui a rivivere in un secolo
cosi lontano e diverso dal nostro, sentivaun po' troppospesso,
malgrado gli artificidei costruttori, l'odore di nuovo contem­
plando tutte quelle case linde, intere, fresche, nate allora...

Ciò che invece fu completamente raggiunto fu l'intento di
isolare del tutto i visita tori dal rumore e dalle molteplici gal.
lerie della grandiosa Esposizione industriale che imperava
pochi metri al di là di queste case e di questi muraglioni, e
che pure si dimenticava completamente.

Un'abbondantissima vegetazione addossala a questa parte
della cinta e che riveste tutta l'altura del castello fa un con­
trasto molto sentito col grigio del muro, che è per lo più in
ombra essendo la faccia esterna quella che volge a mezzodì,
e quinJi stacca cosi bene colla sua cresta frastagliata sull'az­
zurro del Cielo. Lo scenario di sfondo non avrebbe potuto es­
sere meglio indovinato.

COnviene accennare che la prima torre fu presa da altra
simile nella cinta di Bussoleno da noi altra volta ricordata,
e la porta di soccorso da S. Giorio, da Asti e da altre città,
essandoseneconservativari tipi. Quando le porte erano troppo
distanti fra loro in modo da rendere talvolta pericoloso il
pronto ritorno dei soldati usciti a battersi o in scorreria, con
poca fortuna, fuori della cinta, deve essersi necessariamente
ori inato l'uso di queste postierle, succursali diremmo, in
alcuni punti intermedi della cerchia stessa per poter correre
presto al sicuro. Ma di conseguenza occorreva altresì che fos­
sero molto bendifese per non diventare utili anche ai nemici.
Se ne citano di collocate piuttostoalte, in modo da accedervi
coli scale mobili e di altre difese da bertesche.
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Seguitando sullo stesso argomento delle mura di chiusura,
collocheremo qui ancora lino schizzo del coronamento del
muro che, partendodalla casa d'Avigtisna, costeggia per una
discreta lunghezza la salita al castello. Verliamo una merla­
tur a in mattoni con semplici mensolette sotto la base che
sovrasta un muro di ciottoli (fig. 112). I due primi merli

~~

~

FIG. 112. - Merlatura riprodotta da Avigliana (1 a 100).

e gli ultimi due sono rispettivamente allo stesso piano; tra
questi ne inter cedono altri sei disposti invece a gradinata,
come mostra il disegno. Questo motivo è ricavato da Avi­
gliana dalla Via dell'Orologio, cosi detta tuttora. Comesi at­
tacca al fi anco della casa presa nella medesima città, può an­
darsi a vedere nella figura H. Lo spessore della merlatura
e della parete non è che di un mattone, Alla base vi sono ar­
busti, piante da frutto e tralci rampicanti; dalla parte op­
posta si nasconde un 'orlo con alberi d'alto fusto sporgenti al
di fu ori. In complesso tutto ciò è gain, campestre , senza il
belligero aspetto delle mura descritte poco fa.



- 204-

C A P I T O L O X X I.

Panorama del borgo.

I

Il villaggio veduto dall'opposta riva. - Con ciò si sarebbe
ul timato di passare in rassegna le costruzioni tutte che com­
pongono il borgo, se non credessimo qui opportuno, se non
necessario, dare ancora un rapido sguardo al loro insieme
portandoci per un momento sull'opposta riva del Po.

La figura 113 è delineata colla scorta d'una fotografia e
comprende pure il castello, che può già paragonarsi alle
case sottostanti per avere una prima idea della sua mole e
della sua importanza.

Guardando la figura si comprende come gli Artisti che
tracciarono la pianta abbiano dovuto preoccuparsi ancora
della veduta generale del paese visto dal fium e e dalla via
di Moncalieri e quindi risolvere molle difficoltà, superate e­
gregiamente, tanto che da questa parte è forse più vario, gra­
devole, ricco di contrasti che non sulla via maestra, 'questo
accozzo di mura, di torri, di, case, di tetti, di verde, di pas­
saggi e di ripari; senza contare il fiume che quando è calmo,
rispecchia esattamente o fonde insieme, agitato dalla brezza,
tutte quelle macchie cupe o vivaci di colori e di cose, cosi
che l'occhio ne ritrae lieta impressione.

Ma non ci distragga la poesia della natura e del bello!
Ad una ad una, guardando, riconosceremo le fabbriche

studiate nel nostro percorso. Si principia dalla torre rotonda
d'angolo, sentinella avanzata sul gomi to delle mura, aperta,
come dicemmo, internamente. Poco più in là è quella d' in­
gresso, pure aperta, sormontata dal belfredo, chiusa da ta­
volato all'ultimo piano.

Il muro di cinta che avvertimmo formare una linea spez­
zata di circa 40 metr i; comprendente Hl mer li e diruccata
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come ora si scorge verso la scala di imbarco, ci nasconde le
prime case della piazzeua e della via; cosi dell'Ospedale di
Misericordia e delle case di Bussoleno non sopravvanza che
il tetto ed i camini.

Accanto alla rottura della cinta sta la tettoia posteriore
alla porta copiata a Rivoli, ed attraverso il cancello che la
chiude, è possibile, ripetiamo, vedere una frazione del Po.
Seguono le case di Alba e di Malgrà, il cui aggru ppamento
già peculiarmente disegnammo. Poi la casa col tetto di paglia
(Borgofranco), le cui colonne sono talvolta lambite dalle
acque eridanee, e al di sopra la cresta merlara della casa di
Chieri, e più indietro ancora, la cima della torre d'Alba.

Più avanti vedesi benissimo la torre ottagona di Avigliana
con tutta la sua parte inferiore ad angolo retto, completa­
mente imbiancata, ed i tettucci di raccordamento. Le due fi­
nestre verso destra dànno luce alle scale, le altre più distanti
a sinistra corrispondono alle gallerie aviglianesi, cioè sono
quelle che vedonsi precisamente in spaccato sulla figura 82.
Della casa di Pinerolo non fa capolino che il fumaiuolo ed
una punta del tetto; invece apparisce nellamente quella di
Mondovi, in maniera che questa veduta serve anche a com­
pletare la descrizione che se ne dette poche pagine indietro.
Si guardi la staccionata (anche questa copiata da antichi di­
segni, come vedremo nel castello), la pergola dell'osteria, le
aperture che comunicano colla cucina ed i grandi alberi
preesistenti sulla località e che sarebbe stato un vero peccato
l'abbattere. Questi celano parzialmente il muro coi merli di­
pinti e la tettoia addossatavi, ma lasciano in vista l'esterno
di quella stanzetta colle Iìnestruole copiate nel castello di
Malgrà. Della casa d'Ozegna si vedono ad un tempo due lati:
ecco, come si accennò, le quattro finestre superiori e le
quattro inferiori sulla fronte longitudinale a mezzodì:

E, dopo,il nuovo scoscendimento nellaspessa cinta, la torre
semicircolare ed i merli che si arrampicano per collegarsi
alla torre cilindrica del castello, che imponente e maestoso,
su in allo, domina il paese. La fi gura lascia apparire un
lembo della montagnuola boschiva; le due linee superiori in-



- 206 -

dicano il livello del ponte di accesso e del suo mancorrente.
In var ii punti sono accennate le palizzate di cui fu trattato
in principio. Gli alberi che fanno da fond o a tutta la scena
appartengono al parco magnifi co del Valentino.

*
Osservazione. - Esaminando in un colpo d'occhio le di­

more dei vassalli e quella del signore feudatario, ne verrebbe
fuori un'osservazione che già facemmo altrove. Esser cioè
troppo ricche ed importanti molte delle prime a paragone
della seconda, henchè ricchissima, e quindi con discapito di
quella certa fedeltà scrupolosa che doveva in ogni cosa gui­
dare la mano e la fantasia dei Commissari. Conviene però
tener conto che essi stessi lo confessa rono chiaramente, come
ad esempio il Giacosa a pago22 del Catalogo Uffi ciale della
Sezione Storia dell'Arte ed il compianto pittore Conte Pa­
storis, compiacendoci noi di chiudere questa prima 'par te
colle sue stesse parole in proposito:

Cf. • •• Accenniamo ad un fallo che in questi tempi di arte
realista potrebbe a taluno parere gran fallo. Un piccolo borgo
come questo, signoreggiato dalla ròcca, doveva constare più
che altro, d'un gruppo di casupole miseramente coperte di
paglia o di legno, nèera guarì probabile, per quanto nel se­
colo XV anche le case borghesi cominciassero a levarsi a più
palchi, che tanti edifizi si trovassero raccolti, cosi impor­
tanti e vari per costruzione e decorazione.

CI: Ciòè vero, ma chi ponga mente che il programma della
Sezione era quello di fare uno studio il più possibilmeute
completo della vita piemontese dal UOO al 1499, vorrà senza
dubbio perdonare questa libertà. Rimane dunque inteso che
questa non è la ricostruzione naturalistica e veristica di un
villaggio medioevale, ma piuttosto la ristaurazione e I 'ag- '
gruppamento di parecchi esempi di costruzioni del XV secolo .
studiate dal vero, riprodotte con scrupolo, scelte e disposte
in modo da riportare la mente a quei tempi, facendone ca­
pire la vita, le usanze, i costumi, il grado di civiltà arti­
stica )l.



PARTE SECONDA

IL CASTELLO

CAPITOLO L

.Genesi del Castello.

Tettoia delle armi. - Nulla di notevole ci presenta l'a­
greste viottolo che conduce alla rocca. Presso il fianco della
casa d'Avigliana ove incomincia, vi si trova una barra mo­
bile per chiudere il passoquando vuolsi, poi dopo aver mon­
tato sedici cordonale, in fronte troviamo il ponle in legno
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FIG. 114. - Schizzo prospettico della tettoia delle armi.

che cavalca il fossato del castello, e a destra una specie di
spianata, in gran parte coperta da tetloia per riparo di ar­
nesi da guerra. Questa tettoia, che è da considerarsi come
un annesso del castello, è imitata dall'antico mercato di Ver-

FRIZZI, Il Castello medioevale, 14.
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zuolo. La robusta travatura poggia principalmente su pi­
lastri murarii, come è rappresenta to dalla fi gura 114; il co­
perto è fallo con lastre di pietra su apposito tavola to. Per
due lati, tra pilastro e pilastro, è un parapetto pieno, con
due interruzioni pel passaggio; su l terzo una paretecontinua
li chiude fino al livello delle incavallatur e; il quarto è for­
mato da un ultimo tratto di cinta dirocca la, che si attacca al
castello su uno degli spigoli della torre quadrata o maschio,

È curi oso l'osservare alcuni esemplari di armi poste colà,
conosciute coi nomi di baliste o catapulte. Nedette il disegno
il prof. Gilli, e furono eseguite nella R. Fabbrica d'Armi di
Torino.

Naturalmente ci troviamo di fronte ad apparecchi mollo
antichi, coi quali si continuarono le guerre anche dopo l'in­
venzione della polvere, l'uso della quale, fallosi poi generale,
portò una "era rivoluzione nelle arti militari.

Allora tenevano luogo della forza esplosiva della polvere
pirica speciali congegni ad arco e corda, come le balestre, a
tutti note. Oggi si computa che un trar di balestra corrispon­
desse a 46 metri. .

Ecco in un angolo un mucchio di pietre ed una quantità
di dardi o freccie dalla punta conica e alette di ferro, pronte
ad essere lanciate, stando al riparo di trincee intessute di vi­
mini, che fanno scudo a tutta la persona.

La catapulta è quella macchina maggiore in grossezza,
montata su affusto a quattro ruo te. L'arco grandissimo di
acciaio, con sviluppo di circa 6 metri, quando scatta, fa ro­
tare un albero imperniato inferiormente, terminato in testa
in una specie di bacino o cucchiaio di legno, entro cui pon­
gonsi i proiettili, come mucchi di pietre, . materie infuo­
cate, ecc. L'albero rotando con forza e velocità in un piano
verticale, scaglia lontano le olfese come braccio di gigante.

La balista è mollo più piccola di mole, e serve a lanciar
dardi. Speciale argano serve a flettere l'arco quanto basta
per condurre il mezzo della corda, che fa vert ice, in apposito
incavo ove contrasta, fi no a che con un colpo si faccia scat­
tare. La lunghezza dell'arco è poco meno di sei metri.
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Nell'Armeria Reale di Torino vi sono molti modellini di
armi antiche. Queste, che qui ci è dato vedere in grandezza
natur ale, si fanno osservare con maggior interesse, e fanno
pensare con dolore come l'uomo non cessi mai di ce,rcare
anche oggi, nei migliori tempi della civiltà, continui esplo­
sivi ed ordigni per la distru zione dei suoi simili.

*
Schizzi prospettici del Castello. - Le tre tavole an­

nesse III, IV e V, che contengono il Castello propriamente
detto nelle sue elevazioni e sezioni, sono la riduzione lito­
grafica dei primitivi original i a penna eseguiti dal profes­
sore F Don ghi per conto della Commissione.

Anche in questi disegni, per quanto ci fu possibil e, intro­
ducemmo tutte le principali modifl cazioni e varianti che il
progetto subi nella traduzione in opera.

Per altro dovendo ora descrivere partitamente il Castello,
ci è necessario aiutarci con qualche nuovo schizzo, tr allo
da fotografie, relativo all'insieme, affinchè chi legge ne abbia
una immagine più corrispondente al vero. Cosi i prospetti
contenuti nelle tavole, o per esser veduti dal piano del fos­
sato, o prima della sistemazione della ripa, senza' le mura
di cinta che vi s'atta ccano, possono generare qualche coufu­
sione. E come nella precedente fi g. 113 già si aveva la ve­
duta del maniero a levante ed a mezzodì, nella fi g. 115 è
rappresentata la parte che guarda verso est e verso nord,
cioè l'aspetto che olTre al visitatore stando ai piedi dell'erta.
Da quel punto si scorgono otto lati del poligono mistilineo,
che compongono la pianta, ed il castello si può ammirare
bello e maestoso, lassù in alto, avente per fondo il vasto
orizzonte.

E seci portiamo per un momento nelpuntodiametralmente
opposto, nel parco del Valentino, cioè fuori della cinta
del villaggio, le linee generali dell'edifizio ci appariranno
quali sono tracciate nella fi gura '116, nella quale, come age­
volmente si capisce, è ripetuta la fa cciata a sud , congiungen­
tesi colla torre rotonda quale si scorgeva, più in piccolo,
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nella veduta generale del borgo (fig. 1t3). Queste due figure
serviranno anche per abbreviarci poi la descrizione dei varii
parti colari.

FIG. 115. - Il Castello veduto dal piazzale.
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*
Pianta. - Infine richiameremo qui (fig . 117) la pianta di

pianterren o del Castello, dovendo fra poco servirei per con­
fronti con castelli che ebbero viva parte nella genesi di
questo - che in un solo art icolo di G. Giacosa, stampato nel
Figaro, leggemmo battezzato col nome di Castello di Iliua­
nova di Po, appellativo che più non sentimmo ripetere.

L'area totale occupata e quella parziale degli ambienti ci
dimostra subito che il Castello non è cosa in miniatura, nè
posticcia, come da molli si credeva prima della sua inaugu­
razione, ma una costr uzione solida, proporzionata in tutte
le sue parti, corrispondente alle antiche regole militari, sod­
disfacente a tutte le esigenze di abitabilità e distribuzione
storica degli ambienti, ma pur anco a quella, diremmo, di
comoda visitabilità ; chè non bisogna dimenticare essere il
Castello una parte di esposizione, e che, specie nel 1884, fu
visilato da migliaia e migliaia di persone.

FIG. 117. - Pianta dd piano terreno (1 a 500).
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Le massime diagonali del poligono, tanto per fissare qualche
cifra, sono di m. 44,50 da nord a sud e di m. 36 da est a ovest.

Senza essere la riprodu zione di uno dei tanti castelli pie­
montesi del medioevo, esso li riassume, ispirato, o pei suoi
elementi, o per la sua struttura, a rocche od avanzi di ca­
stella tuttora esistenti in queste terre .

Non valeva la pena rifare a Torino quanto si può' vedere
in Va l di Susa o d'Aosta, nel Canavese o nel Monferrato:
ma prendendo qua e colà quanto di meglio e di speciale vi
era, si seppe con molta intelligenza e bravura coordinare
tutto ciò in un'opera sola ed armonica, che è, e resterà una
delle più degne cose della Città.

Il punto di partenza fu il 'cor tile del castello di Fénis, che
si stabilì di riprodurre integralmente. Addossativi cameroni,
cucine, sale esistenti in altri castelli, come vedremo, e pre­
scelti per modello, ne risultò essenzialmente la disposizione
indicata dalla pianta adesso citata. L'orientamento nacque
poi dal desiderio di offrire la parte più varia ed appariscente
volta verso il piazzale del borgo, e più ancora per seguire an­
tichissime regole militari che vigevano ancora nel medioevo,
dovendo, chi saliva al Castello, presentare il petto ed il
fianco destro non protetto dallo scudo.

L'elevazione del Castello fu in parte accresciuta coll'abbas­
sare il suolo della piazza, e lo si vede isolato, dominante il
villaggio, ed agli occhi di tutti si manifesta come la dimora
del signore. Questa rocca, come le antiche, è ad un tempo
luogo di dimora e fortezza.

In due opposti angoli, a guisa di sentinelle avanzate, ve­
diamo due torri che vigilano su ogni lato del Castello, pro­
teggendolo da ogni parte, A nord è il forte e massiccio tor­
rione quadrangolare , dello maschio, ultimo rifugio in caso di
disperata difesa ; l'altra a sud è una torre cilindrica desti­
nata allo scopo di scala per disimpegno, d'alto in basso mu­
nita di feri loie.

Prima di passar oltre ad osservare il Castello nella sua co­
struzione esterna, diamo un cenno dei principali castelli che
fornirono norme o materiali per la sua erezione.
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*
Castello di Fénis. - Cominciamo da questo, perchè già da

noi citato, come quello che col suo cortile delle il nucleo di
base ed il rapporto di proporzioni. È uno dei più pittoreschi
castelli della Valle d'Aosla, vero tipo caratteristico dell'epoca
feudale, nel quale al fiero e belligero aspetto cii fortezza si
accoppia l'aggraziata e piacevole decorazione degli apparta­
menti della famiglia del signore.

Fénis è sulla via d'Aosta, da cui dista 14 chilometri. Di
molte descrizioni' fu soggetto l'omonimo castello, special­
mente dopo il 1884, e fu meta al pellegrinaggio di molti ar­
tisti. Cipiace ricordare un articolo del signor G. Lavini, noto
scrittore d'arte, pubblicato nel 1886.

Noi non ci fermeremo a tratlarne a lungo. Daremo però la
pianta di pianterreno (figura 118) che manifesta qualche

FIG. 118. - Pianta del castello di Fénis (1 a 500).
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analogia con quella rappresentata dalla figura precedente.
L'area è qualche poco maggiore: doppio il numero dci locali.
Molto considerevole lo spessore dei muri; ma si deve' avver­
tire che vi sono sentit e rastremazioni nei piani più elevati.

E la flgurat ì 9 ci dà l'immagine del castello, quale oggi
si vede (Iato ovest), comprese le cinte e le altre lorri ag­
giunte in seguito per rend erlo più sicuro. Da altri lati si pre­
senta anche maggiorment e frastagliato, un vero fascio di
torri, e non vi troviamo somiglianze coi profili del nostro
maniero.

FIG. 119. - Veduta del castello di Fénis.

Il castello di Fénis, di cui fu tanto deplorato lo stato d'ab­
bandono in cui lo si lascia rovinare, è costruito in pietra,
come la pluralità degli infiniti castelli della vallata. La sua
ediflcazicne risale al 1330, per volere di Aymone di Challant,
nipote di Ebalo Magno, che ebbe gradi ed uffìcii alla Corte
di Savoia all'epoca di Amedeo VIJ.
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La porta d'ingresso, che conserva le scanalature della sa­
racinesca, e che si trova dal iato diametral mente opposto al
maschio, è priva di atrio. Per arrivarvi, oltrepassata l'anti­
porta protetta da caditoie, interposta frn una torre rotonda
ed altra quadra, grossa ed elevala, che si verì e n destra della
fig ura 11 9, conviene percorrere non brev cammino in spazio
chiuso da muro. Meglio di tutto si conservò il cor tile adorno
di loggie e pitture che, malgrado i secoli e le vicende, con­
servarono in gran parte la vivacità e la fo rza del primitivo
colore. Ma torneremo su tale argomento.

Sulle torri insistono ancora gli antichi coperti: diversi sof­
fitti sono ancora alloro posto, malgrado il cattivo stato dei
locali interni, spogliati di ogni suppellettile e che si fanno
servire per magazzini di derrate, essendo ridotto il castello
a casa colonica. Notevoli i metodi di costruzione, le mensole
bene intagliate, i padiglioni ampii, che formano la cappa dei
camini ; gentili le sagome che incorniciano le fi nestre, diverse
delle quali a crociera, .come si vede anche dallo schizzo an­
nessn.Ilegni di ' studio tanti altri parti colari, come infer ,
riate, resti di impannate, ferramenta di chiusura, avanzi di
balconate; ecc., ecc. .

*
Castello di Verrès. - È il più bel saggio di; architettura,

militar e che si noveri in Piemonte e giudicato un capolavoro
del genere dagli, intelligenti , cui sorprende come un Conte di .
Savoia potesse permettere ad un suo vassallo; per quanto fe­
dele, che lo edificasse, benchè la famiglia dei Challant fosse
la più ricca e potente in Valle d'Aosta edin altre opere atte-v
stasse la sua.magnificenza.

Una iscrizione scolpita sull 'arco di una porta interna , h~

tramandato fino a noi la data della fondazione - 1390'- cd
il nome del fondatore - Ibleto di Challant,

La rocca di Verrès, colla sua pelrosa massa più che pian­
lata immedesimata sull'allodi una roccia elevata, signoreggia
da un lato la pianura ed il borgo di Verrès (38 chilometri
prima di Aosta), dall'altro l'imbocco clelia valle di Challant.
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Ha la forma di un parallelepipedo massiccio, o meglio di IIn
cubo, ciascuna delle sue tre dimensioni avendo una media
di metri 30.

Si veda infatti la pianta del pianterreno nella figura 120
che si avvicina molto al quadrato ; ma negliar tisti del medio­
evo bisogna ricordare come fosseradicato una specie di sacro
orrore per gli angoli retti.

Chi visita questo interessante monumento benchè mag­
giore provi il senso di rammarico per lo stato di abbandono
e di rovina in cui si trova, resta colpito dalla sapiente dispo­
sizione interna e dal carattere di grandiosità che tutto vi as­
sume, muraglie, scale, vòlte, camini, onde Quella speciale
struttura non rivela nè meschinità di arte edilizia nè po­
chezza nei suoi costruttori. La scala specialmente è uno dei
più splendidi esempi di costruzione e di studio del taglio
delle pietre.

1. Camerone degli

- nomini d·arme.

2. Atrio.

3. Saracinesca.

i . Cortil e.

5. Cncina dei soldati .

6. Altro camerone,

FIG. 120. - Pianta del castello di Verrès (1 a 500).

Diamo uno schizzo di questo castello veduto da presso. La
figura 121 mostra il lato nord-est sul quale sporge non pie-
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colo numerodi latrine. Superiormente le quattro fronti erano
terminate da cintura di fille caditoiesecondo l'uso del tempo j

oggi in parte franale presentano la frastagliata linea della fi­
gura. Il tetto manca da mezzo secolo.

Esternamente oggi vedonsi altr e costruzioni che risalgono
alla seconda metà dci 1500, quando Renato di Challant ere­
delle utile fortificare il castello, mutate afTallo le arti della
guerra.

Verrès forni ai Commissarì buona copia di materiale, fra
cui principalmente le finestre hellissime in pietra da taglio,
varie porte, cappe cii camino e la conformazione di alcuni
ambienti come poi si vedrà. Troppo ci vorrebbe a descrivere
tutto il castello e ci limiteremo a qualche appunto.

FIG. 121. - Schizzo del castello di Verrès.

Il castello di Verrès sorge direttamente sulla roccia, cioè
non ha sotterranei, i varii ambienti lascianoin mezzo un cor­
tile ove si svolge stupendo scalone a sbalzo. La leggenda ac­
clusa alla pianta indica la destinazionedegliambienti di pian­
terreno. La saracinesca è alla seconda porta dell'atrio, ma
sulla prima corrisponde una caditoia (vedi piccolo quadrato
in punteggio) e di fianco è vigilata da feritoia corrispondente
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al camerone dei soldati, a cui dà ingresso una porta archi­
acuta dagli stipiti a imbuto piacevolmente sagomati.

AI primo piano ahbiamo un salone da pranzo, una cucina
e cinque camere, compresa quella del guardia no in corr ispon­
denza dell'atrio. Sono da osservarsi notevoli differenze di li­
vello dei pavimentie singolari passate aperte di sbieco propr io
nell'intersezione di due mur i.

Fra tutte, tre sole stanze conservano l'intona co, applica­
tovi forse in tempi più recenti; le alt re lasciano scorgere la
loro struttura di pietre spaccate, materiale che abbonda
nella località. Da osservarsi la costruzione di alcune vòlte
arditamente falle alla manier a stessa di un getto di calce­
struzzo stendendo sulle armature malta e pezzi di pietre',
confusamente, lasciando tutto consolidare come un masso
monolite.

Il castello di Verr ès più di carattere militare che civile, il
quale fa cosi sentito contrasto col vicino maniero di Issogne,
splendida e tranqui lla dimora dei Chaìlant che più tardi ri ­
carderemo, non fu completato dal Jato decorativo. Non ha
che poche traccie di pitture; devastato e spogliato manca
oggi di lavori scolpiti in legno; ma quanto rimane è attestato
efficacissimo di un'ar te r igogliosa, sobria e gentile nelle sue
linee da . ri cordare talvolta la severità e semplicità dei
classici.

*
('caratteri dell'architettura medioevale. - Cimbro Gelati,
~o~o unajgita in Valle d'Aosta nel 1887, stampava alcune ri ­
flessioni a riguardo dell'a rchitettu ra del medioevo che noi
crediamo opportuno riassumere.

L'Italia scossa dal lungo e vile torpore di un periodo che
fu notte per l'arte, dopo il 1000 e le sue paure di fi nimondo,
ridivenne la terra prediletta del bello. Splendida risorse l'ar te
coll'alTrancamento dei Comuni e ne sono evidente attestato
le cattedrali fa mosedi Modena, Parma, Piacenza, Ferrara ed
altre molle fra l' XI e XII secolo, che segnarono l'aprile di
uno stile nato Ira noi, il Lombardo. Fuori d'Italia prosperò
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questo stile, e fo rse anche vi si mostrò più elevato tramu­
tandosi in quelloarchiacuto, splendidagloriadel sellentrione,

Noi pure vantiamo sublimi monumenti gotici in cui si os­
serva tale varietà da dar loro un'impronta spiccata e quasi
mai, tranne forse nel nord della penisola, si mos trano imita­
tori della scuola stran iera. Tale varietà ed indipendenza ca­
ratterizza il nostro genio. Dobbiamo poi attribuire quella va ­
r ietà ancora n condizionispecialidiverse da regionea regione,
cosi nel Lazio ed in Toscana si avrebbe forse da att ribuire
alle tradizioni antiche sempre vive; in Sicilia alla domina­
zione dei Saraceni e dei Normanni; in Venezia all'i nfluenza
di Bisanzio; in altre regioni ai commerci coi popoli vicini;
e cosi l'arte medioevale in Piemonte risente senza dubbio
l'influenza francese e vi riscontriamo una maniera gotica af­
fallo speciale che ha molta analogia col gotltique-fleuri.

Svariate dunque ed a caratteri affatto dilTerenti sono le
fo rme architettoniche dei diversi paesi italiani nel medioevo
e cosi pure svar iate sono le bellezze che bri llano nei sècoli
successivi. Da quei caratter i possiamoattingere insegnamento
e tutt e quelle bellezze sono atte a scaldarci l'animo e fecon­
darne l'immaginazione.

Moltissimi sono però i monumenti nostri in tutto od in
parte sconosciuti e trascurati, sia disseminati in città od in
piccoli paesi, talvolta irriconoscibili ai profani per incuria
degli uomini o vetustà. Bisogna quindi studiar molto, adden­
trarsi nelle segrete o nascoste loro bellezze, ricercare, l'ico­
strurre... e non contentarsi di comodi libri che, r ipetendosi,
illustrano e magnifi cano sempre le stesse cose. Verranno cosi
in luce frammenti di pregevolissima architettura e ignoti mo­
tivi ornamentali assai graziosi adattabili alla decorazione
moderna.

Viva assai l'impressione che il hieco e superbo castello di
Verrès fece all'egregio architetto; egli fu anzi tratto a farne
il parallelo con quello deII'!nnominato col quale presenta
perfetta somiglianza per ragione di positura. È quel castello
un monumento importantissimo - egli dice, - espressione
evidente dell'epoca in cui sorse; il suo carat tere essenziale è
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la fo rza, chè cosi voleva il suo uffic io dovendo essere, più che
un luogo di dimora, rOCI:a di difesa. Ma oltre quel carattere
accusa una certa vaghezza e pretesa arti sticn: è un'arte me­
schina e quasi infantile, ma da essa traspare un non so che
di austero, di poetico, di stentato e insieme natural e che at­
trae. Ammirabile poi in esso quanto l' arte e la ricchezza or­
namentale, è la scienza costrullrice, appalesata specialmente
dalla scala girante attorno al cortile e dalle singolari vò lte in
pietrame nelle poche stanze ampiissime.

Ed egli, dopo aver dato un breve cenno del castello di Is­
sogne, che nella parte ornamentale com e nei mobili presenta
più spiccatamente i caratteri del gotico fiorito, cosi conclude:
II La rocca di Verrès di costruzione meno antica è cerio ante­
riore per ornamentazione: i suoi elementi di decorazionesono
affatto diversi da quelli del castello d'Issogne e, forse meno
stranieri, risentono del lombardo e sono più ruzzi ed insieme
più eleganti ».

Castello d'IlJrea. - Il castello detto delle quattro torri che
domina la città d'Ivrea fu preso a modello dai Commissari
pel sistema di costruzione essendo di mattoni ma coi fregi in
pietra da taglio.

I! mattone permettendo fa cilmente di poter costrurre
muri cavi,era da preferirsi per ragioni di economia, seconda­
riamente avendosi in pietra porte, finestre, mensole ed altri
minori particolari, si poteva con maggior varietà fornire e­
sempio dci materiali e dci metodi piemontesi di costruzione
nel secolo XV.

I! castello d'Ivrea ha la forma di un qu-drilatero delle di­
mensioni massime(li m. 53 X 48 con quattro torri cilindriche
ai vertici. Una di queste (v. fi gura 122) si vede mozza e ram­
menta un disastro avvenuto il '\7 giugno 1676. La folgore
fece scoppiare le polveri contenutevi rovinando con la torre
tutte le case d'intorno.

La sua fondazione rimonta al 1358 per opera del Conte
Verde (Amedeo VI rli Savoia). Oggi non resta più che il re.
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cinto colle torri. Le antiche costruzioni interne furono col
temposostituite da altre per servire ad uso di prigione; anche
al presente quelle alte mura servono di cinta al carcere giu­
diziario. Alcune finestre che staccano sulle pareti laterizie
sono assai ben lavorate in pietra da taglio, qualcuna con ar­
cheggiatura ogivale e colonnetle e stemmi.

FIG. 122. - Castello d' Ivrea.

Il D'Andrade afferma che paragonandole con quelle della
rocca di Verrès si può supporle opera, se non degli stessi aro
tefici, almeno tali che avevano appreso l'ar te del decorare alla
stessa scuola.. Egli pure ci racconta perchè volle ripr odurre
dal castello di Ivrea anche l'unico esempio a lui noto di ca­
rl itoie doppiamente sporgenti che proteggevano la porta d'in­
gl'esso, come si desume dai resti delle mensole. Queste hanno
in quel punto sei risalti mentre ne hanno tre lungo tullo il
cornicione merlato che formava in origine vistoso corona­
mento.

*
Castello di Montalto. - A proposito di coronamento e di

merlature diremo che quelle del,castello di cui ci occupiamo



-.:. 224 -

furono condolle sulla falsariga di quelle laterizie del castello
di Montalto, non lungidalla stessa città d'Ivrea . Dinmo anche
di questo una elevazione geometrica (figura 123), accompa­
gnata da relativa pianta (figura 124), la quale ha fisonomia
assai differente dagli esempi fin qui passati in rassegna.

A questo propositosi può dire che i più antichi castelli del­
l'epoca feudaleconsistevano in una semplice torre o maschio,
casa e fortezza al tempo stesso. In alcuni esempi il maschio

FIG. 123 e 124. - Prospetto l' pianta ' del castello di Montalto.
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è da ri tenersi di data anter iore essendovisi poiaddossate altre
fabbriche p~ r difesa o di più comoda e spaziosa dimora. Il
castello di Verr ès , che come torre del resto travasi nornato
spesso negli antichi anna li, può sotto tal riguardo conside­
rarsi come l' ampliamento smisurato della forma primordiale

. 'dei primi castelli feudali (").
, Attua lmente in Torino, abbattuta l'antica Cittadella, se ne

volle però conservare una par te a ricordo storico, e questo fu
appunto il maschio, ricondouo ad pristinum. sotto la direzione

. dell'i ngegnere Brayda.
II castello di Mo ntalto presenta esternamente una mole

gra ndiosa, dominante sull'alto di un poggio l'imboccatura
della valle, ed è strano il contrasto che si prova penetrando
fra quellemura salde ed intatte per di fuori, mentre all 'in­
ter no tutto è sfacelo e rovina. Il castello ècornpl etamente di­
sabitato, ingombrodi rovi e rot tami, ma dalle traccie che con­
serva puòa ncora aversi idea della sua passata prandezza. Esso
è descritto ed ill ustrato dall'inge gnere Boggio nella sua mo­
nografi a Torri, case e castelli nel Canavese, dalla qua le rias­
sumiamo questi cenni.

Su tutto si scorge sopraelevarsi il maschio che conserva
tu ttora la sua cresta merlata e liscia.

II cassero, che è un quadri lalero irregolare}ha le medie di­
mensioni di metri 54 X 32 e comprende un vasto cortil e,

A destra dell'i ngresso, al quale si arriva dopo aver varcato
altre porte, in una corsia fiancheggiata da mura - senza
contare le vestigia di doppia cinta - si trova una piccola
chiesa da noi non indicata sullo schizzo planimelrico, la quale
dicesi anteriore al castello. Di questo è incerta l'e poca della
costruzione. Può r iferirsi al secolo XV ma è certo che prima
vi esisteva altra rocca. Infatti si sa che nel 1344 Amedeo di
Savoia ne faceva acquisto, e documenti anteriori parlmo dei
signori di Montalt o quali già potent i feudatari.

I muri per imetrali sono di pietrame ed alla base hanno la

(*) Il castello di Verrès fu acqu istato nel febbrai o 1894 dal Go­
verno e dichiarato monumento nazionale.

FRIZZI, Il Castello medioecale, 15.

.-
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grossezza di m.J ,45, spessore che fuadottato nellacostruzione
del castello medioevale, per cui le finestre presentano quelle
profonde strombature in cui trovano Iuogo sedili murarii.
Anche nel castello di Montalto è caratteristica la differenza
di livello che hanno le varie stanze in causa della conforma­
zione della roccia su cui sono fabbricate, e troviamo perciò i
soliti gradini per le comunicazioni. La scala principale che
mena ai piani superiori è esterna in due branche piegate
pressochè ad angolo retto, dai non agevoli scalini con alzata
di centimetri 24. Essa fa capoad un camerone avente super­
ficie di 148 metri che corrispondeva al salone baronale.

Anche dal lato del cortile il coronamento era in mattoni e
cosi porte e finestre recavano per lo più decorazioni di terra
cotta. Ben conservate tre torricelle o belfredi agli angoli del
cassero, e la torre circolare al quarto vertice, prolungata fino
a terra.

Non è qui il caso di fermarsi in altri particolari, II castello,
nudo, chiuso e disabitato, preludia a quella infinita serie di
torri, rocche, case forti e manieri pei quali. la Valle d'Aosta
ha il primato e va giustamente famosa. In essa, tardi pene­
trato il feudalismo, vi mise poi radici profonde trovando ac­
concio terreno al suo propagarsi.





- Elevazjone ver-so il pio7. z :l le
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CAPITOLO Il.

L'esterno del Castello.

Giro intorno al Castel/o medioevale. ..:.. Dopoquesti appunti
sommarii riferentisi, se così possiamo esprimerci, ai lontani
genitori del nostro castello, imprendiamone un giro esterno
ed esaminiamone i suoi part icolari.

Il castello ci si presenta adunque nella sua veste generale
rosso mattone, sulla quale ben distaccano le fascie, gli stipiti
e le cimase di porte e finestre in pietra da taglio, uve sempli­
cemente rettangolari, qui bizzarramente frastagliate nella
parte superiore od a chiglia, altrove bifore, archiacute, più
ricche, traforate o scolpite nel timpano. Inferiormente è al­
quanto a scarpa ed apre sul fossato rade e misere feritoie che
ci rivelano un sotterran eo, poi stende uniformemente le sue
muraglie a perpendicolo, fin o a livello della mer!atura,di fi ­
nimento, che in avanti protesa è sorrella da archeggiatura
pensile. Ne sono di pietra le mensole di sostegno; torri e tor­
ricelle di varia forma ne animano gli angoli principali e ci
richiamano alla memoria i precetti militari dell' epoca di
mezzo. Dellecopertur e non si scorge che il tetto conico della
torre rotonda e quello a padiglione sopra del maschio, che
è a 36 metri di altezza.

Attraverso le robuste inferri ate che difendono le fin estre
del pianterreno Il del primo piano, mandano qualche riflesso
i vetri istoriati colpiti dal sole; la pioggia ha ormai stinto in
gran parte uno stemma di Savoia contenuto in una bizzarra
sagoma di manto aperto, dipinto a colori sulla fronte sopra­
stante alla porta d'accesso. Nessun'altra parte intonacata o
dipinta all'esterno.

Le costruzione - la quale fu affida la all'impresa dei Fra ­
telli Faia - ci si manifesta solida e robusta coi suoi grossi
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mattoni a fi lari orizzontali, int errotti dalle solite fessure
(colle distanze, altezze e dimensioni quali si usavano nel
medioevo) lasciate mano mano dai ponti o impalcature dei
murat ori, che assai diligentemente condussero il puramente
es terno.

Misurati alcuni di quei matt oni ci risultarono le seguenti
cifre in centimetri: 30 X Il X 7; 29 X 10112 X 7.

L'aspett o del castello è severo ed imponente. Se ne suppone
propri etari o un Conte di Savoia ed a tal grado, se vuolsi, cor­
risponde poi nell'Interno il lusso delle decorazioni, dei mo­
bili e delle suppellettili; ma per le sue dimensioni, numero
e distr ibuzione degli ambienti , sarebbe più propriamente da
rite nersi come la dimora di un feudatario di pr imo grado o
barone.

Due date. - A titolo di ricordo ci piace riportar e qui l'e­
poca della fondazione e della inaugurazione del castello me­
dioevale. La prima pietr a fu solennemente posta addì '12 di­
cembre 1882 e nello studio dell'in gegnere Brayda si conserva
il martello e la cazzuola che seni l'ono a tal uopo.

Questa data fa subito l'edere con che sollecitudine avevano
lavorato i Commissari. L'Esposizione Nazionale di Torino fu
ideata dopo quella di Milano, chiusa, come è noto, il primo
novembre '1881. Essi davvero non avevano perduto tempo. Il
prevent ivo era di lire '150,000 : ai prodigi dci lavori, dove­
vano aggiungersi quelli della economia.

Nella cerimonia dell'in augur azio ne - 27 apri le 1884­
la Commissione desiderando anche in ciò riportars i alle co­
stumanze del medioevo, fece riprodurr e il processo verbale
steso da messer Cl audio Peclet,notaio, il 15 maggio -1469, in
occasione di una visita a Fr ihorgo del duca Amedeo IX di
Savoia colla sposa duchessaGioialilla, ai quali gli ambasciatori
ed i notabili del luogo andarono incontro recando le chiavi
'di quella città di cui il Duca era signore.

Il testo di tale documento si legge in principio del catalogo
uffi ciale, edito dalla Casa Dona. '" -

! .- ~

, ;
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S. M. ilIle, la Regina, il Prin cipe ereditar io, il compianto
Duca d'Aosta e gli altri membri della famiglia reale furono
ricevuti all'ingresso del villaggio dai Co mmissnrt, orgogliosi
dell'opera 10 1'0 quant o amici devoti della Casa regnant e.

Essi, con reverente omaggio, presentaro no a Re Umber to
la chiave della porta, ar tisticamente lavorata e port ant e il
motto Ego j anuam, tu cor da. Geniale trovata, affe ttuosa di­
mostra zione, fu una solennità originale e bellissima e trovò
il suocompimento quando dalla rocca, allora popolata di sol­
dati e abitatori in costumi del XV secolo, sbucò un brillante
stuolo di paggetti e di damigelle incontro alle Loro Maestà.

Il premiato st abilimento V. Ecclesia di Asti, specialista per
fotografie di cose d'arte e d'ar chitettura , ne r itrasse una bella
veduta per r icordo. L'Ecclesia acquistò la privativa pelle ri­
produzioni fotogra fi che dell'interno della rocca e ne possiede
ora una raccolta copiosissima. Tali fotografi e in diversi for­
mati, si trovano in vendita anche presso i custodi del Castello.

Ricordiamo pure come in istile fossero i cartelli d'annunz io
a due colori, con cui fu bandita in Italia ed all 'estero la mo­
stra della Sezione Storia dell'Arte, ri stampati poi in libri e
gior nali a titolo di curiosità e pubblicità. Furono ideat i dal
conte Pastoris pittore e disegnati dall' ingegnere Da lbesio.

Il contorno di tnli manifesti, adorno di stemmi, di scene
della vita medioevale e dellaeffi gie cavalleresca di S. Maurizio,
r iprodotto in piccolo si vede nei biglietti d'ingresso, i quali
r imangono ai visitatori come ricordo. La vignetta cent rale
porta la leggenda lnstitution de lordre du Collier de Savoye.

È da sapers i che il Municipio dopo l'Esposizione, acquista to
il borgo e castello feudale per la somma di lire 100,000 (I),
tuIlo conservò per decoro della città , soggetto di stud io ed
attrattiva dei forestieri.

Il villaggio è aperto al pubblico meno alla noue ; il castello
non si può vedere che a pagamento, regolato come altri Musei
d'ar te della città. Anzi, forse per evitare ingombri di persone

(1) Deliberazioni del Consiglio Comunale del 6 febbraio 1884 e 20
giugno 1884: Castello L. 500UO, mobili e porte L. 25000, villagg io
L . 25000. Totale L. 1001)00.
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che potrebbero esser dannosi, in nessun gior no della sett i­
mana ha ingresso gratuito. Le feste ed i giovedì la tassa è di
centesimi 50, gli altri giorni di una lira.

Non avremmo toccato tale argomento se in esso non ravvi­
sasse giù il lettore l'importanza ed il merito che nell'insieme
raggiunse il castello per rendere giustifi cato ciò che chiame­
remo con frase dell'epoca diritto di pedaggio.

*
Il pon te. - Incamminati su per l'ert a e vedute le macchine

da guerra, siamo dianzi rimasti sul limitare del ponte, oveun
travicello che gira in piano ver ticale può chiudere il passo.
Il ponte di tavole, alquanto inclinato, che conduce alla porta
d'ingresso, ha larghezza di m. 3,30 ed èsostenuto da ar matura
confitta nel fossato e da mensole di pietra sporgenti sotto la
soglia della porta . Il ponte ha parapetto da ambo i lati, meno
in quel tratto che resta fiancheggiato da uno dei minori lati
del castello, che concorre a formare l'angolo rientrante ove
appunto è l'ingresso. La parte di ponte più vicina a questo,
per una lunghezza di quattro metri ha le tavole non confi tte
sull'a rmatur n ma appoggiale e tenute in sesto da due listelli
longitudinali disposti lateralmente e fi ssati alle sottostanti
banchine da pochi perni di ferro conchiavetta. Facile dunque
all'occorrenza disfarne a mano questa par te mobile. Così il
Il'Andrade dette altro tipo di ponte movibile differente da
quello che conduce al villaggio, colle sue catene, carr ucole e
bolcioui, Nei castelli di Sant'Ambrogio e di Zuccarello trovò
egli mensole comprovanti l'esistenza di silTa tti ponti leva toi.

Non occorre aggiungere che tagliando la strada al nemico
prima che questi abbia potuto inqualche modo pervenire alla
porta, nella rocca si ha tempo di prepararsi alla difesa e di
contrastarg li il passo.

*
La porta d'ingl'esso. - Del resto la porta è così ben fort ifi­

cata che assai difficile sarà di penetrare ai male intenzionati.
Essa, nella sua fo rma, dimensioni e decorazioni è tratta
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da quella del castello di Verrès. La figura 125 dà il prospetto
esterno e la pianta. È tutta in grossi pezzi di pietra (pietra
artificiale Gelati) colla robusta cimasa che ne incornicia l'ar co,
dietro il quale si ved e spuntare la parte inferiore della sara­
cinesca. Sulla pianta si vede lascanalatura dove questa scorre
e meglio ancora sulla fi gura 126 in cui la sezionetrasversale
sull' asse dell'ingresso è accompagnala dal prospetto verso
l'interno. Non vi è rappresentato il pesante portone di legno

FIG. 125. - Porta d'ingresso (1 a 50).
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a due battenti aventi spessore dilO centimetr i, foderati ester­
namente da lamiere di ferro rau euut e da 'grossi chiodi. Nel
battente sinistro si apre una postierla di m. 1,00 >< 0,50.

Nella piccola apertura che si vede nello squarcio interno,
che è tagliato ad angolo retto, scorre una barra orizzontale
colla quale si assicura la porta quando è chiusa. La cavità è
profonda quanto la lunghezza della traversa di legno.

Esternamen te, come si vede in elevazione, i pezzi di pietra
non sono tagliati all'ingiro con simmetr ia e si addentellano,
ad uno stesso piano, nella muratura laterizia. L'arco più in­
dietro cheforma la vera apertura di accesso è un semicerchio;
il raggio ne è di m. 0,85 ed il centro si trova a m. '1,35 dal
piano della soglia.

Poco al disopra dell'arco acuto che fa cappello alla porta
fu collocalo uno stemma scolpito in pietra, contenuto in un
ret tangolo di circa m. 1,10 >< O, /5 . È ornato, fi ancheggiato
da due leoni e sormontato da cimiero alato che dimezza il

FIG. 126, - Porta d'ingr esso verso l'interno (l a 50).
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mollo Fert scolpito in gotico. Pr ess : i due vertici superiori
si vedono ancora due iniziali allacciate da un nodo: sono un'A
ed un' l', iniziali di Amedeo e Yolanda di Savoia, ed hanno
relazione culla cer imonia di apertura di cui si disse poco fa.

Il bell'original e, che è di terra colla, fa oggi part e del
Museo Civico; la leggenda lo dice proveniente da Castel­
vecchio di Testona (Torino).

*
La saraeinesea. - Generalmente dalle dimensioni delle

scanalature che si conservano in castelli antichi si inferi sce
se le saracinesche o cateratte ivi applicate erano di legno o
di ferro. Crediamo ovvio (lire del loro uso, più pront o e spe·
diti vo delle i mposte,specialmentequando trovandosi ingombro
l'atrio ne resta impedito il movimento o quando i soldati,
andati lungi dal castello e costretti a battere in ritirata, at·
traverso il graticcialo, possono essere riconosciuti, e nessuno
dei nemici che li rincorrono, nella confusione della mischia,
possa nascostamente penetrare.
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F IG. 127. - Part icolare della saracinesca (l a 20).

La saracinesca qni applicala è in ferro. Sulla fi gura' t2i
che ne rappresenta una part e, sono segnate in millimetri le
dimensioni dei pezzi. Le barre verticali , appuntate inferior­
mente, sono in numero di quattordi ci. ServI di modello
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quella che ancora si conserva nel castello di Ve rzuolo nel
Saluzzese. Ivi si trova alla prima porta e cosi è pei castelli di
Biellu e di Lorenzè presso Ivrea, ma, come si è veduto già
sulla pianta relativa, in quello di Verrès la saracinesca era
invece alla seconda porta, tra l'atr io e l' interno ed egual­
mente in quello di Fénis e di Pavone. Infi ne si hanno esempi
dicastelli con cateratte ad entrambe le porte. Il D'Andrade
rammenta quelli di Toledo, di Carcassonne e di Aigues­
Mortes.

Porta dei viveri. - Quando si fosse ritenuto oppor tuno dai
padroni, per ragioni di prudenza, non aprire la porta prin­
cipale, si poteva comunicare coll'esterno per mezzo di aper­
ture molto elevate dal suolo. Già dicemmo della porta di soc­
corso aperta nelle mura di cinta.

Specialmente le antiche bicocche, o torri isolate che ser­
vivano di vedetta ed assai frequenti nel medioevo, avevano
la porta elevata da terra j cosi quella di Cives colla soglia a
m. 4,50 dal piano della campagna. Il castello di Verrès stesso
reca prove di quest'u so e cosiquellodi Lorenzè nel Canavese.

Altroesempioriscontrasi altresi nel castello di Ussel (anno
1350, in Va lle d'Aosta) che è notevole per la semplicità della
pianta e per la mancanza di motivi gotici, predominandovi
l'archeggiatura propria allo stile lombardo.

La figura 125 dii idea della fo rma esterna di questa porta
sussidiaria, abbastanza semplice come si vede. Essa corri­
sponde alla stanza del guardiano soprastante all'atrio. Ed al
piano superiore havvene una seconda, senza decorazione,
meno una fascia che gira i quattro lati.

Alla porta dei viveri rloveva accederai con scale a piuoli o
di corda, o doveva servire col sussidio di fu ni e puleggie al
modo istesso che oggi si riscontra per magazzini situa ti ai
piani superiori di opifici, fattorie, ecc. Infatti qui abbiamo
(vedi fig. 113 e 115) una tettoia di legno che sporge alquanto
fuori della merlatura, al riparo della quale è un argano ed
una carrucola con corda, sull'asse delle due anzidette aper-
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ture di primo e secondo piano, per le quali era cosi agevole
introdurre nell'interno viveri ed altr o provviste.

Come scorgesi stando sul piazzale, queste due iuci sono
chiuse da intera imposta di legno, senza vetri, cioè effe ttiva­
mente come due porte.

•1 ' ,

-: / ,.

}<'IG. 128. - Porta dei viveri e feritoia.

La fi gura 128 comprende pure lo schizzo di un finestrino
copiato a Verrès, esternamente abbellito da archetti e cor­
doni, e situato più alto e più a destra dello stemma or ora
descritto, pel quale spiraglio il guardiano, non veduto, os­
serva e vigila la salita al castello.

*
Finestre di pianterreno. - Come ormai il lettore avrà già

veduto dalle illustrazioni, le varie aperture sono disposte,
secondo l'usanza del tempo, senza simmetria, senza che vi
sia corrispondenza fra quelle di un piano e quelle dell'altro
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e menoancora troviamoallo stesso livello quell e di uno siesso
piano: e ciò può anche ri petersi per la merlatura che nel
caso nostro fa un salto di. m. 1,20. Ciò era dovuto a diverse
ragioni. Vi influivacerturnente ladestinazione degli ambienti,
il modo di coper tura che porta vn il soffi tto e quindi il pavi­
mento ad IIn livello variabile, la forma del terr eno di base
spesso più adattabile a scaglioni che non in una sola piatta­
forma orizzontale, la maggior libert à sopratuu o che allora
agli architetti si concedeva.

FIG. 129. - Finestra di pianter reno (1 a 50).

Le finestre di pianterreno sono rettangolari con pochi cen­
timetrididirTerenzanelledim ensioni della luce da una stanza
all'altra. Quella rappresentata in sezione, prospetto esterno
e pianta, dalla figura 129, è presa nella sala da pranzo a
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destra di chi guarda la porta d'ing resso della rocca. Se sono
comodi i due sedili di pietra a cui si accede per due gradini
in muratura, la grossa inferri ata sul mezzo della mazzett a
impedisce di poter affacciarsi ; ma in quei tempi, più che alla
comodità era da 'preoccuparsi Il non otlrire a breve altezza dal
suolo, sporgenze che potessero facilitare scalate di assalitori.

Le due faccie del muro distano qui m. 1,45. Penetrati
nell' interno osserveremo poi la conformazione dei ùiversi
vani accennanùo ove saran no variazioni.

Finestre di primo piano, - La più appariscente per dimen­
sioni e ricchezza di decorazione è la prima a sinistra , tr a la
porta dei viveri e la torre rotonda. Si osser vi nella figura 130
la parte esterna, la sezione e la pianta. Essa è gemina e nel
vasto timpano, oltre un rosone che ha traforato l' occhio cen­
trale, reca tre dischi con stemmi in r ilievo e due gigli sim­
metricamente disposti, La cimasa si r ipiega orizzontalmente
alle estremità, sporgenùo alquanto dal vivo del muro. Questa
fi nestra si apre nella cosiddetta antisala baronale. ·Essa, non

. r ipetuta su altri lati, rimane per altro in causa della r ipa-la
più distan te dall'osservatore e disagevole ad esaminarsi nei
suoi par ticolari. .

Questa bella finestr a (di Verrès, come avvertimmo) è in­
dubhiamente un notevole saggio architettonico dell'epoca di
mezzo. Per maggio re intelligenza, nella figura 131 , si ri pete
la sezione dello stipite iII scala di 1 a 20.

Le altre finestre archiacute del pri mo piano sommano a
nove e si possono riassumere in quattro tipi che per brevità
chiameremo A. il , C e D (fig. '132-134). .

Por tiamoci presso la tettoia delle armi e guardiamo le tre
finestre che ci stanno di fronte.

La prima è ad una sola luce arcuala agli angoli super iori
e con uno smusso sugli spigoli esterni che in alto fa punta
fo rmando il profilo di una chiglia: tipo A della fi gura 132.
Essa corri sponde alla estremità della cappella ov' è l'altare.

La seconda finestra bifora è rappresenta ta pure nella fi -
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gura132, contrassegnata colla lettera B. Sono traforat i i due
occhi circolari abbracciali dal toro formante contorno alle
luci ; invece è una specie di semplice medaglione a fondo
piattoquellocentrale, compreso in una sagomabizzarramente
piegata, la quale, formata da un pianello smussato lateral­
mente, partendo dal basso forma prima cornice alle due a­
perture.

L'ultima, verso il ma schio, presenta l'aspetto r iprodotto.
su ll ~ fi gura 133. È assai meno acuto l'archivolto e la fin estra
sembra più bassa della precedente a parità di superficie illu-

. i

FIG. 130. - F inest ra unica nell'antis ala (1 a 50).
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minante. Gr.. zioso l'ornato nel frontone, al quale sottostà un
rosoncino. Anche queste due finestre corrispondono alla
cappella.

FJ(l. 131. - Particolare della finestra unica (l a 20).

FIG. 132. - Finestre .ti. e B (l a 50).

Saltiamo adesso il muro e continuiamo il nostro esame.
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FIG. 133. - Finest ra C (l a 50).

A ponente (vedi fìg. 116) è uno dei maggiori lat i del ca­
stello, piegato nd :.J11 l;0 10 molto ottuso e nella parte inferiore,
sul luogo, nascosto da r igogliosa vegetazione che sorge dal
fossa to, sull'orlo del quale corre una palizzata continua che
a sud scende poi sino al fiume..

La prima fin estra presso il maschio è semplicemente ret­
tangolare (havv i una scala); la seconda ripete il tipo A (ora­
torio); la terza il tipo C (camera da letto); la quar ta ed ul ­
tima (camera idem) ci presenta un disegno diffe ren te che
chiameremo D e che è rappresentato nella fi gura 134. Cu­
r iosoil taglio superiore delle luci gemelle. Sono regolarizzati
gli stipiti dove si raccordano agli adiacenti mattoni, I i rosone
centrale ha cinque fori.

Doposi ha un nel tratto di superficie murale chiusa (dietro
vi corrisponde il trono) e girato l'angolo ci appariscono le
tre finestr e che guarda no dalla par te del ponte Isabella.
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La prima (sala baronale) è eguale all'ultima ora descritta
D, quella oppresso (sala idem) ripete lo il ed infine l'ultima
(antisala) presso la torr e circolare ripete per lo terza volla
il tipo contrassegnato con C.

FIG. 134. - Finestra. D ed altra. secondaria. (1 a. 50).

Anche delle finestre B, C e D ripetiamo le sagome al de­
cimo degli stipiti, riunendole nella fi gura 135.

*
Finestre di second» piano. - Il castello visto dall'esterno

manifesta un secondo piano, ma effettivamente non è tutt o
praticabile, ancora rustico ali 'interno, nè il pubblico vi ha
libero accesso.

Presto descritte le finestre che vi corrispondono. Due sono
rettangolari, una poco al disollo del belfredo sull'an golo op­
posto a quello della porta ha taglio conforme a quello l'ap­
presentato a destra della fi gura 134.

FRIZZI, Il Castello medioevale, 16.
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Tulle le altre, sempre da Verrès, sono riferihili ai due
modelli che riportiamo nella figura 136. Predominano le

F IG. 135. - Sagome di stipiti (l a lO).

finestre senza la foglia trilobata sul mezzo dell'architrave.
Nella loro semplicità, il laglio superiore movimentato non
è senza grazia. Alcune hanno gli stipiti di più pezzi e non
regolarizza ti all'esterno ove si addentellano nella muratura
di collo.
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Le finestre della torre maggiore o sono quadrangolari o si
riportano al modello adesso riprodotto. Nella torre rotonda

FIG. 136. - Finestre di secondo piano (1 a 50).

infine non si hanno che fenditure brevissime longitudinali
(feritoie) irre golarmente d'alto in bassodistribuite all'ingiro.

Tulle le finestre finora passate in rassegna furono, non
occorre ripeterlo, eseguite colla scorta di disegni e di calchi
tratti direllamente dal vero. Le riproduzioni che osserviamo
nulla hanno perduto del loro carattere essendovisi imitat i
appuntino i diversi originali.

*
Inferriate. - Le finestre del piano terreno e quelle del

piano superiore sono munite di inferr iate. Di queste alcune
furono copiate ad Ivrea, altre a Fénis, altre a ~Ia lgrà. Al
pianterreno, come si accennò, esse suno alquanto r ientranti ,
al primopiano aggellanodal muro (ad eccezionedelle fi nestre
rettan golari), fra ·14 e 20 cent imetri. Nelle prime le barre
orizzontali sono tangent i a quelle ver ticali come indica il
primo particolare della figura 137, nelle altre si ha sempre
compenetr:izione di aste orizzontali in quelle normali o vi­
ceversa. Si vedano nella fi gura accennati i diversi casi.
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Quanto più le aste sono sottili e più le maglie sono serrat e.
Le inferriate più strelle e più avvicinate corr ispondono al­
l'oratorio ed alla cappella dove meno è sentito il bisogno di
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FIG. 137. - Tipi di inferriate (1 a O).

alTacciarsi e di distrazione. L'ultimo particolare compreso
nella figura, nel quale vedesi il davanzale in sezione di una
finestra , mostra certi sproni compresi ilei mezzo di ogni
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maglia nella parte più bassa delle inferriate, confitti da una
parte nel muro e attraversati dall'ullima bacchetta orizzon­
tale. Queste punte non si trovano in tulle le finestre, e cosi
pure la sporgenza acuminata che prolunga inferiormente i
montanti. Inutil e avvertire che queste terminazioni rende­
vano meno possibile dare scalate: il loro uso è tuttora co­
munissimo.

La parte ornamentale che si riferisce a queste inferriate
riguarda unicamente la loro terminazione superiore di ferro
battuto. Nella figura 138 sonoriassunte levarie Ioggie, Punte

-1:20

I~ cp I ~

FIG. 138. - Terminazione di inferriat e.

tutte lavorate a fregi, a lancie, a tridenti, pastorali, ecc., ove
innaslate ad ogni barra verticale, altrovead una si e ad una
no, allrove anche più rade e sporgenti in avanti mediante
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doppia piegatura ad angolo dei ferri stessi, Due aste hanno
stemma di lamiera traforata girevole come banderuola. Nella
fig uraglischizzid'assiemesì suppongonovisti un po' di scorcio
per accen n a r~ al sistema di fissamento nel muro.

*
Latrine. - Tocchiamo brevemente il meno gradito argo­

mento. D'altronde è m'estieri che spieghiamo al lellore l'esi­
stenza Iii quei tre avancorpi in muratura che sporgono sulla
facciata ad ovest e di un quarto simile addossato al maschio.
Di questi angusti gabineui pensili od a balcone non si è per
anco perduta 13 specie ai dì nostri . In quei tempi in cui i si­
stemi di fognatura nondava nodav vero motivo3 cittadinescis­
sure, tali apparecchi se vuolsi indispensabili, ma ritenu ti
allora più d'uso che di decenza, funzionavano nel più sem­
plice dei modi. Il foro della predella non aveva tubi di sorta
e lutto si scaricava nel fossato sottostante.

Non sorprenda vederne quallro sopra una stessa facciata.
Nello schizzo del castello di Verrès già ne vedemmo setle in
una delle fronti. Tali latrine furono quelle prese a modello.
Colà vi sono camere che ne contano due; qui, per difello di
spazio, bisognò accontentarsi di una sola, preferendo piut­
tosto due fi nestre nella camera da lello.

Le pareti che le fo rmano hanno appoggio su mensole di
pietra, di pietra è la parte inferiore che forma come uno zoc­
colo, con un intaglio più o meno frastagliato che ne dimi­
nuisce il pesoe le rende meno volgari; di pietra è il teuuccio
ed i fin estrini a spiraglio, ora disposti per dritto ora a gia­
cere, scavati in lastre rettangolari.

*
lI/erlat1lra•. - La figura 139 comprende pianta e sezione

della merlatura-proveniente dal castello di Montalto - da
cui è facile desumere le misure generali. Le mensol ette a tre
ordini sono di pietra, pur essa ar tifi ciale malgrado il peso
'che debbono sostenere.

Tra mensola e mensola restano altrettanti spazi o vuoti che
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costituiscono le caditoie per le quali si precipitavano pietre,
sabbia, liquidi bollenti, cunei di legno, materie infuocate, ecc.
a piombo dei nemicigià prossimi al castello, appiè dellemura.
Oggi, per riparar queste dalla pioggia,si credette conveniente

l
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FIG. 139.' - Merlatura del castello. (1 a 50).
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FIG. 140. - Torricella angolare (1 a 50).
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murare quelle apertu re quadrangolar i in modo che l'andatoia
dietr o i merli può ora comodamente e sicuramente percor­
rersi. In alcuni luoghi la riscontrammo larga m. 1,80.

Il riparo intermittente formalo dalla merlatura poteva esser
reso continuo da ventiere interposte tra merlo e merlo. Ecco
perchè ciascuno di essi reca due ganci di ferro murati, che
sono i portabandelle.

*
Torri e torricelle. - La torre rotonda, sopraelevata, ri­

pete alla cima la merlatura anzidetta. I travi del tetto hanno
solido appoggio su archi in muratura che allacciano la cresta.
Le due torri celle minori, circolari, che sporgono in due an­
goli opposti del maniero, presentano l'elevazione data dalla
figura 140.

La base è fatta da cinque dischi decrescenti di pietra che
formano come un fondo di lampada. All'Ingiro vediamo delle
feritoie che permettono di vigilare un vasto orizzonte. Nel
loro interno si penetra per una porticina larga m. 0,80. Il
diametro interno è di m. 1,80. AI ballatoio superiore si può
salire con scala a mano. Corrispondono alle garitte per ri­
covero delle sentinelle contro le intemperie, quali si vedono
in fortezze, carceri, cinte daziarie, ecc. ecc.

Anche il maschio è merlato, ma come si vede specialmente
nella figura 116, la sporgenza alla loro base non è data dal­
l'apparecchio che forma le caditoie, bensi da una frangia in
mattoni scalarmente replicata cinque volte e da due riseghe
in aggetto. La scala nell'interno del maschio è praticabile
fino alla sommità, ove il vasto recinto è riparato da ven­
tiere. La torre è rettangolare; un lato comprende cinque
merli, l'altro quattro.

Attualmente vi ha sede un osservatorio astronomico, con
varie camere ai diversi piani per uso d'ufficio.

Verso l'angolo che volge a Nord, il Mu nicipio, nella parte
inferiore di questa torr e fece collocare una lapide in bronzo
in memoria dell'Esposizione Nazionale del 1884. È visibile
da uno dei viali del Val entino.
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Ecco il testo dello leggenda dettata dal senatore Chiaves:

DI QUESTO HON UH E\TO
EliETTO A I1lV ELAII E IL FASTIGIO

DELL' ARTE SUBA LI'Ir"A NE L )IEDIO EVO
IL MUNICIP IO

DECRETAVA LA CONSERVAZIONE
PERC IIÈ RDIA r" ESSE DEGNO IIICORDO

CO)IE FU MERAVI GLIA E DECORO
DELLA MOSTRA NAZIONALE

AI'ERTA IN TOR INO
NELL' Al'ir"O )IDCCCLXXXIV.

Verso quel lato, celata da piante e palizzate, è una piccola
porta costituente l'u scita segreta della quale riparleremo.

Sul comignolo dei tetti sorge un'asta di legno sagomata,
con una banderuola di ferro sulla cima. I fumaiuoli del ca­
stello, che si intravedono dietro la merlatura, sono rifer ibili
a tipi già veduti.

A proposito di torricelle ci resta a dire di quella sopra­
elevazione a pianta quadrata (Iato m. 2,80), che vedesi sul­
l'asse della porta d'ingresso a cavallo della merlatura. È
divisa in due piani ed a ciascun piano corrispondono tre
caditoie; le prime tre rasenti al muro del castello come
quelle esaminate poco fa , le alLre più alte invece e tangenti
alla parete di questa gabbia parallelepipeda a sua volta mer­
lata, che sulla faccia esterna reca dipinto lo stemma di Sa­
vo ia, sormontato dal motto [ert e da nodi d'amore. E perchè
sia possibile questo maggior avanzamento in fuori, i modi­
glioni di sostegno hanno sei palchi in luogo di tre.

Dai resti di mensole nel castello d'Ivrea, come già avver ­
timmo, trasse il D'Andrade queste caditoie distribuite in due
piani, argomentando che così fossero in origine, perchè al­
tr imenti una sola apertura avrebbe avuto tali dimensioni da
compromettere la sicurezza dei soldati. Nel caso presente fa
da diaframma interno la parete che forma altrove il corona­
mento merlato di tutto il castello. La misura normale di una
caditoia era di cm. 30 X 30. Iìesta giustificato il fatto di
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maggiori apparati in corrispondenza della porta, punto più
fa cilmente preso di mira dagli assalitori. Far breccia altrove
non era cosa tanto agevole dato' lo spessore considerevole
delle muraglie.

*
Sistema di costruzione. - A questo proposito è nostro

compilo accennare a come si effettuò nel caso presente il si­
stema dei muri vuoti, con grandissimo risparmio di mate­
rialee danaro. Molto sagacemente l'in g. Brayda escogitò il
metodo dei pilastri collegati da archi e pareti di chiusura,
lasciando interposto un vano che però non si vede e cosi il
muro sembra tutto massiccio. Diamocon unoschizzo(fig. '141)
l'idea di si/l'atta applicazione.

FIG. 141. - St ruttura muraria del castello (1 a 400)..

È una sezione trasversale del castello, che presenta in
punteggio l'ossatura del lato verso il cortile colla scala. I pi­
lastri sono distanti da asse ad asse circa metri 3,20: si ve­
dono tre ordini di archi di collegamento.
. Esternamente il reticolato è chiuso da muro dello spes-
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sore di mezzo metro e verso il cortile di spessore di centi­
metri 30 circa. Nell'interno (Ielle stanze il solo spessore di
un mattone basta a formare le pareti, in modo che le cavi tà
interposte hanno persino larghezza di metriI edi metri 0,80.
Il tutto c-is! beli condotto, collegato ed armato da equilibrare
giustamente in ogni parte la costruzione, la quale nel 1887,
all'epoca del formidabile terr emoto, manifestò tutta la sua
robustezza e condizione di perfetta stabilità .

Avvertimento. - Compiutoil nostro giro esterno, ci siamo
testè ritrovati sotto la porta d'ingresso, ed è ormai tempo
che varcandola, penetriamo nel castello. Nel visitarlo an­
dremoaccennando brevementealle cose più notevoli,affinchè
questa rivista non assuma la forma di un inventario, o
sminuzzata soverchiamente in particolari tolga poi ogni SOl' ·

presa a chi vedrà il maniero dopo aver percorso queste pa­
gine.

Edi più è da osservarsi che se un pittore, un fotografo,
può in gran parte riprodurr e l'ambiente, arduo, se non imo
possibile, è pello scrittore. Certe impressioni si ricevono,
ma non si trasmettono j uno di quegli oggetti, staccato e con­
siderato a parte perde valore, nè più ci parla quel miste­
rioso linguaggio che scende per gli occhi all'anima degli in­
telligenti, ed è quasi profanazione andar misurando col metro
e col compasso - come troppo finora facemmo -- lavori
d'arte i più varii e gentili. ..

Ecco perchè, considerata ancora l'indole e la mole del vo­
lume, sentiamo il bisogno di affrettarci alla fine.
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CAPITOLO III.

Atrio d'ingresso e cortile.

Vestibolo. - Varcato l'ingresso della rocca ci troviamo in
un ambiente di modeste proporzioni che serve da atrio o ve­
stibolo. La superficie sarà di 25 m. q. circa, circoscrilta da
un trapezio. Il pavimento è fatto con mattoni per coltello a
spine di pesce; i costoloni della vò lta a crociera si impostano
su mensole angolari a metri 2,20 dal suolocome è accennato
sullo scliizzo (fi g. '142), ovesi scorgonodue lati del vestibolo.

Nella parete maggiore è da osservarsi una bella porta ar­
chiacuta che conduce: al cortile ed un affresco incorniciato
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da una fascia rossa e nera a stelle geometriche, Vi è dipinta
una Madonna che allatta Gesù, assisa sopra uno scanno.
Questo affresco fu copiato nel castello della Manta presso

FIG. 148. - Porta nel vestib olo (1 a 50).

Saluzzo. In cima un sostegno con piccola puleggia serve per
appendervi la lampada. Rammenliamo che altra immagine
sacra trovammo già nella torre d'ingresso al villaggio, se­
condo il culto del medioevo.

Nel lato di contro all'entrata si aprono due feritoie longi­
tudinali (dal castello di Verrès), attraverso le quali si può
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vigilare opportunamente la porta d'ingresso, contro la qnale
sono anche puntate due spingarde con cavalletto situate nel
vestibolo, come si vede sulla figu ra citala.

II quar to lato, tutto chiuso, non offre di notevole che una
specie di largo gradino, per tutta la sua lunghezza, o meglio
sedile in muratura, coperto con lastre di pietra sagomate
sull'orlo esterno.

Potendo il nemico penetrare . nell'atrio, e quindi succe­
dervi azzuffamenti, era conveniente non vi fossero ingombri
di sorta: perciò nessun mobile.

La bella porta al cortile è tratt a da altra nel castello di
Verrès. Merita di essere illustrata (vedi fig. 143) per la spe­
ciale decorazione in pietra che, incorniciando una luce rela­
tivamente angusta, fa risaltare con una certa appariscenza
là porta stessa. Una stessa sagoma vi è ripetuta scalarmente
varie volte e forma come una strornbatura d'invit o. La porta
ha UII gradino assai sporgente in fuori ed una cimasa in ag­
gett o ripiegata brevemente in senso orizzontale sulla linea
di imposta. Nel disegno, che contiene prospetto, pianta e
spaccato, si vede uno dei battenti di legname che fa chiusura.

Mentre la porta protetta dalla saracinesca nelle sue im­
poste rettangolari è foderata esternamente da robuste lamiere
divise in selle liste orizzontali, con chiodi di giuntura e chio­
doni, dalla testa sporgente e sfaccettata, per corazzatura, qui
benchè gli usci abbiano lo stesso spessore di 10 centimetri,
non havvi rivestimento in ferro, ma sono fortificati da chiodi
vicinissimi fra loro in modo che non è agevole poter aprire
breccie con arnesi da taglio. Di tali chiodi se ne contano 38
file, e la loro testa, foggiata a calotta, ha diametro di 5 cen­
timetr i : ben inteso essi sono posteriormente ribadi ti. Per
serramenta vediamo anche qui una barra orizzontale di legno
scorrevole nel muro.

I battenti sono a doppio ordine di tavole. Quello coi car­
dini, rettangolare, ha spessore di cm. li e le fibre disposte
verticalmente; l'altro, che ripete il tagliò.curvilineo dell'a­
pertu ra, la grossezza di cm. 4 e le fibre disposte orizzontal­
mente.
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Questo esempio di chiusura fu pre~o dal castello di Fénis.
Facile capire la necessità di una seconda porta fortificata

potendo, per sorp resa, per forza o per tradimento, entra re
i nemici nel vestibolo; quindi non soverchia precauzione
altro sbarramento prima di giungere ai varii appart amenti
della rocca. Gli uomini d'arme posti sulla di fensiva potevano
impedire che gli intrusi penetrassero più olt re, od almeno
potevano render loro ben diffi cile la possibilità di apr irsi
una strada, impresa da pagarsi a caro prezzo, chè anche dal­
l'a llo, per mezzo di caditoie in corrispondenza delle due
porte, il guardia no, dalla sua loggia o camere tta, più fid o al
signore che non la soldatesca, ove troppo spesso si annida­
vano Il or di bricconi, invigila chi va e chi viene, spia i tra ­
ditori, tempesta i nemici piombando loro addosso materie
micidiali.

Questi cenni ci sembrano sufficienti a riguardo del vesti­
bolo. Aggiungeremo che esso è semplicemente imbiancato.
Le ner vature della crociera sono tinte in grigio con una
specie di dentellatura alternata , e cosi le finte bugne attorno
alle feritoi e che corri spondono collo stanzone dei soldati.

AI centro della volta, in un medaglione circolare , si trova
lo stemma sabaudo scolpito e dipinto. Non essendoci finestre,
quando le due porte sono serrate, nell' atrio domina una
quasi completa oscur ità.

Le due spingal'de spianate contro chi giunge dal ponte, vi
furono collocate come saggio delle prime arti glierie dell'e­
poca. Il modello fu preso in Vercelli e vennero eseguite nella
R. Fonderia di Torino. Altre armi ed arnesi da guerra ve­
dremo tra breve nel camerone della milizia, tali da offrire
largo campo di studio agli specialist i.

*
Cortile. - Questo, come altrove accennammo, è, salvo

poche varianti, la riprodu zione di quello appartenente al
castello di Fénis in Valle d'Aosta. La veduta prospeui ca rapo
presentata nella fi g. 144, riproduce il Ialo più vario, cioè
quello colla scala. Inoltre, in minori proporzioni le pareti del
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cortil e sono rappr esentate nelle tre sezioni contenute nelle
avole III, IV e V.

Giuseppe Giacosa - lino dei Commissari - in un suo ar­
ticolo ad IIn giornale di Parigi, cosi descrisse l'impressione
che produce il cortile originale di Fénis :

« Finalmente ecco un portone aspro di chiodi, ed apertolo
eccovi in un androne al quale l'oscurità cresce ampiezza, e
oltre l'andr one, ecco apparire, incorniciato da due archi a
sesto acuto, un luogo chiuso che ha della stanza e dell'ora­
torio, rischiarato da quella luce verdognola che scende al
meriggio nell'abside delle chiese bizantine. Il tutto cosi in­
certo, cosi strano, che pare una visione. Entrate: quello è
il cortile ; un cortiletto al quale giunge cosi poco giorno, che
sembra impedito da ve tr iate, tanto che dimorandovi perdete
la conoscenza dell'ora, e fin dal mattino e nelle ore meri­
diane, sembra imminente la notte,

« È impossibile dire l'effetto immenso e singolare che
produce' la vista di quel cor tile. È intimo come una stanza,
come un'alcova, vi si parla sottovoce senza saperne il perchè,
si è tentati di camminarvi in punta di piedi, La casa a due
piani lo cinge int orno di ballatoi, i quali mettono alle stanze
che saranno in tutto una diecina. Le balaustrate di legno
sono pressochè intatte, ma vi furono ri messe a nuovo nel
secolo XVI. Le muraglie recano in giro fi gure di savi e fil o­
sofi pitturati con una cer ta larghezza che non esclude l'in ­
genuità. Un San Giorgio a cava llo, bellissimo, occupa il basso
della parete dir impetto l'entrata, dove la scala, dopo sei o
selle gradini a mezzocerch io, si biforca in due branche . Nella
continua penombra crepuscolarequelle figure hanno movenze
vive, sembrano uscire dal muro, avanzarsi in cerchio fi no a
~erra rvi.' :oi , l ' es t ~a n eo , l'intru so in quel sepolcro. Lo ripeto,
e una VI SIOn e l) . ) ,

Noi abbiamo già fa llo il confronto tra la pianta del nostro
castello con quella del castello di Fénis (figure 11i eIl 8).
Le dimensioni del' cortile furono conservate; i quattr o lati
misurano le seguenti lunghezze: lato maggiore colla scala

F RI ZZI, Il Castello medioevale, 17.
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metri 13,30, lato di fronte m. 8,30, lati iongitudinali ri­
spettivamente m. 9,60 e m. (l,3D.

A Fénis, per altro, ove il castello ha altre opere di difesa
prima di pervenire all'ingresso, nel lato più breve sono due
vaste arcate a sesto acuto, fra le quali campeggia IIn S. Cri­
stoforo dipinto; qui dovette chiudersi per non venir meno
alle regole militari del tempo e poter formare un atrio chiuso,
quale si vide pocofa. Inoltre, l'area libera del nostro cortile
è alquanto diminuita, essendosi dovuto praticare due pas­
saggi o discese ai sotterranei, cioè alle cantine, scuderie e
prigioni, costruendo una rampa verso destra adatta per i ca­
valli ed una scala verso sinistra, in una sola branca con di­
ciassette gradini. Tali discese sono adiacenti ai lati longitu­
dinali; sulla fig.144 si vede una parte del massiccioparapetto
in muratura , che limita la rampa di destra. Altre varianti
troviamo nella balaustrata del doppio ordine di loggie in
legno, quella attuale di Fénis colle colonnette torni te, es­
sendo stata rifalla in tempi più recenti. Però il D'Andrade
r invenne alt rove, nello stesso castello, traccie di altro bal­
cone antico sufficienti per dare il disegno di quello ora ri­
prodotto .

Infine, non tutte le aperture, cioè porte e finestre, hanno
la disposizione o forma di quelle di Fénis . Comunque, queste
varianti non menomano l'impressione testè riportata, ove
se talpocosi sente il poeta, la cui predilezione era allora per
le cose del medioevo, è però molto conforme al vero per chi
possa con calma e senza premura trattenersi da solo ad esa­
minare il sito e tutto quanto l'attornia.

Noi qui, ritornando alla figura '114, additeremo sommaria­
mente alla costruzione e decorazione di questo cortile, che
non è da considerarsi soltanto come luogo di passaggio, ma
di soggiorno di soldati, di servi, falconieri e menestrelli j

cioè deve riguardarsi come parte della casa.
La vistosa scala di pietra, che ha principio nel mezzo del

cortile con una rampa a gradini pressoché sernicircolari, fa
. capo ad un ripiano sopraelevato di m. 1,60 dal livello ' del
lastricato per dividersi in due braccia simmetriche; che me-
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nano al balcone di pri mo piano. Gli scalini loro, a sbalzo,
sono assai malagevoli, avendo alzata di cm. ~O ed eguale pe­
data o di ben poco magg iore. Ve rso l'esterno, una parete in
pietrame, più larga superiormente che non alla base', come
si rileva dalla fi gura s tessa, fa da parapetto con mancorrente
scolpito, il quale con lieve aggetto si ripete inferiormente
per fiancheggiare la branca semieircolare. Nel punto ove
questi mancorr enti fanno ver tice, sporgono due colonnette
con capitello di marmo a fogliami gotici sormonta ti da leone
e da grifo ne, che recano stemmi tra le zanne. Questi orna­
menti a Fénis non si trovano, ma vi vediamo tutt ora alt r i '
stemmi e rosoni rozzamente scolpiti alla base di tali colon­
nette, nello spessore del parapetto.

L'ossatura dei balconi è tut ta in legno. AI primo piano
sporgè dal muro tu tta una serie di mensoloni dal profilo Ira­
stagliato, che ne sorreggono il palco, da cui sopraeleva nsi
speciali montanti, che dividono ognuna delle tre facc ie in
tre campate, per sostenere altrettanti architravi ove appog­
giano i travicelli del secondo balcone. Questo ha il parapetto
eguale a quello del primo, formato da listellini quadrango­
lari cogli angoli smussui, ma di poco più infuori che non
quello sottostante, ossia la larghezza della seconda loggia
(m. 1,55) è maggiore di quella della prima . Colonne o mon­
tanti, in tutto eguali a quelli dell'ord ine sottostante , si eleo
vano per sor reggere alla 10 1' volla l'armatura del coperto a
fa ldà unica, indipendente dal tet to generale dell'e difi zio. Il
pavimento del primo ballatoio è a m. 4,,40 ed il secondo a
m. 7,20 dal piano del cortile.

I pilastri o montanti non hanno vero e proprio capitello,
ma alla testa sono scolpiti e dipinti con garbo e sormontat i
da mensole intagliate a sega. Tali colonne hanno poi speciali
solcature esm ussature,e riteniamo opportuno darne un par­
ticolare, potendo da esse prendersi idee per decora re prest a­
mente costruzioni in legno improvvisate o temporanee (fi ­
gura t4 5).

Per lo più nelle teste sono incavati stemmi' o cerchi, in
cui campeggia una croce di varia foggia o la sigla AL in go-
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tico. Il fondo, le croci, i monogrammi sono dipinti e se ne
accresce l'efletto. La sezione retta di tali montanti è di circa
cm. J4. X U , ciò che partecipa all'elegante insieme, carattere
di leggerezza.

FIG. 145. - Particolari di tra vatu re in legno.

Le aper ture del cortile, oltre la descritta porta di accesso,
sono le seguenti : una porta al camerone) due alla sala da
pranzo, una alla cucina ed una finestra a crociera, face nte
riscontro a quest 'ul tima porta sul lato sinistro della scala.

Della fin estra in pietra a crociera si vede il particolare
nella fi gura 146. Essa è proIetta da robus tissima inferriata
con uno stemma in lamiera nella part e centrale, in apposito
spazio lasciato dalla barra mediana, la quale, sopraelevan­
dosi, è poi girala superiormente a guisa di pastorale col
gambo ritorto, Tale in ferriata è accennata a Ialo della
finestra a crociera, che fu calcata a Verrès.
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AI piano superiore corr ispondono sul balcone due accessi
alla loggia del guardiano, uno alla camera da letto, due verso,
la cappella e la piccola fi nestra di un corridoio. Gli usci re-

FIG. 146. - Fin estra a crociera (1 a 50),

lativi sono in un sol battente, interessanti a vedersi o per i
pannelli scolpiti o per le speciali serramenta in ferro. Belle
assai la porta alla carnera e quelle alla cappella, ove nel di­
segno ogivale campeggia la croce. .Meriterebhero di essere il­
lustr ale tutte partitamenl e: nei lavori di intaglio e scultura
in legno si fecero veri miracoli.

Il secondo loggiato non è accessibile. A mano destra di
chi penetra nella corte vi fu posto un saggio di fal coneria, a
cui tanto si appassionavano i signori d'allora. Beninteso, si
tratta soltanto di falchi imbalsamali e di altri ordegni rela­
tivi a quella caccia.

Nel cortile sono posti alcuni sedili, che confe rmano po­
lessero farvi stanza le genti del castello.

Già dal piano terreno si vede al disopra delle gronde il
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maschio, che mostra contemporaneamente due faccie, ma
assai meglio poi lo si vede dal balcone del piano primo.
maestoso, colle sue paratoie (ventiere o mantelli) fra merlo
e merlo; più in là ecco comparire la parte superiore della
torricella, e dalla part e opposta scorgiamo la torre rotonda,
l'apparato murario che contiene la doppia caditoia sovra­
stante alla porta principale, e subito accanto la tettoia di
legno, sotto la quale è il tornio per la manovra dell'approv­
vigionamento in casod'assedio. Qua e là spunta la merlatura
e sporgono sui tetti i fumaiuoli dei molti camini del ca­
stello... Non havvi angolo che resti monco o sprovvisto di
particolari, ove fi ssare lo sguardo.

Fra le due araldiche fi gure di animali che fiancheggiano
il ripiano della scala, più indietro, sul muro dipinto a 10­
sanghe bianche e nere risalta assai una interessante compo­
sizione, compresa in un rett angolo, in cui è rappresentato
S. Giorgio che uccide il drago alla presenza di Uadonna
Virtù. La fi gura del santo cavaliere è quella stessa che fu
riprodotta nell'insegna deli'osteria.

L'affresco ha molta par te nella decorazione delle pareti e
ne deriva quell'insieme cosi vario e geniale.

Sui tre lati ove gira il ballatoio del primo piano, vediamo
distaccarsi su d'un fond o verde-scuro a fiori neri 25 figure
a grandezza naturale recanti ciascuna una benda o perga­
mena con su scr itti quattro versi in francese antico, che non
sempre è facile interpretare. Vuolsi rappresentino fil osofi ,
patriar chi ed eroi. Qui non sono distinti da alcun nome, ma
a Fénis restano alcunescritte, comeBoetius, Aristotes, Térn is,
Perses, Joseph, ecc. Nei costumi a vivaci colori prevalgono
lunghe tonache; variano da una all'altra atteggiamenti e fa t­
tezze. Tutte queste figure appoggiano su terr eno erboso ese­
guito con tanti stampini; al disotto intercede uno spazio a
losanghe nere e bianche, che fa da zoccolo.

Forse non sarà ovvio riportare qui come curiosità alcune
di quelle sentenze, che sono scr itte in gotico e con libera or­
tografia. Un vecchio in calotta, drappeggiato in una abbon­
dante cappa rossa, cosi si esprime:
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Se uns homs avoit ngoeur ner
Le ciel et la te rre et la mer
E t tous les biens que dieu afait
Il aroit rien sii navo it paix, .

Gli fa r iscontr o un tipo singolare dalla lunga chioma, i
baff c In barba rossiccia, col cappello conico ed una piccola
scimitarra alla cintura : la sentenza di questo personaggio è
di carattere ascetico:

De toute science le commencemen t
E st damer dieu omnipot ent
Et yesucrist qu i nous aforrner
L equel tous yours devons louer,

Infine, una fi gura da Nazareno col manto foderato d'er­
mellino ci spiega dinnanzi questa specie di proverbio sulle
donne:

F eme qui prent elle se vent
Fe me qui donn a elle saban dona
F eme qui vout san hon our garder
Ne doit ne prendre ne donner.

Allo stess o piano sono da osservarsi fasci e ed archivolti at­
torno alle porte, con finte colonne, fregi, sacre sigle e fi gure
di animali, alcune delle quali evidentemente rifereniisi n
nota favola d'Esopo.

Parimenti verde è il fondo di tre lati all' ultimo piano, ma
di un verde chiaro e lattiginoso, su cui sono ripetute le let­
tere AL in caratt eri gotici rossi e neri, fra loro intre cciate.
Questo monogramma, che già trovammoscolpito nei capitelli
delle colonne di legno, si ritrova dipinto al primo piano ili
una fa scia orizzontale al di sopra '[Ielle teste dei sullodati
santi c sapienti, composta di piccoli riquadri con siemmini
e fregi geometrici vari. Questafascia è alta quanto i pancon­
celli che sorreggono il tavolato del balcone superiore, aventi
la testa in fuori sagomara e l'altr a confi tta nel mura, ove
vanno man mano interrompendo tale decorazione. La quale
trovasi ripetuta all'ultimo piano alla base dei piccoli puntoni
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dci tettuccio, ma lassù è composta tutt a con fi gure georne­
triche ed a sua volta inter rotta da speciali mensole di pietra
per appoggio della travatura. Ad ognuna delle mensole sot ­
tosta lino stemma in colori dipinto sul muro. In neri carato
teri l!0tici vistosissimi, con svolazzi e iniziali arabescate, a
fianco di una delle porte d'angolo dalla parte 'della scala si
legge:

La garde Robe
De Latappysserie.

Resta a dire'delle decorazioni del lato minore, quello cioè
non copiato a Fénis. Ad esso accenna la sezione AB con­
tenuta nella tavola IV. Fino all'altezza del primo ballatoio
corre la stessa tappezzeria, qui ancora a scacchi bianchi
e neri , mentre è bianca e rossa per le due pareti longitudinali.
A livello del primo piano si vede una speciale fin estra qlla­
dr ifora eguale a quella che nel castello di Verrès si apre nella
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sala da pranzo verso il cortile. Nello spazio interposto è un
vasto rettan golo dipinto, contenent e lo stemma dei conti di
Challant (bianco e rosso attraversato da barra nera), sor­
montato da elmo bizzarro con ornati bianchi ed azzurri su
fondo r osso. Sopra la quadrifora, altro più vasto riquadro,
che va fin sotto la gronda, reca lo stemma di Savoia con alato
cimiero e fogliami bianchi e rossi su campo verde. In cima
vi si leggono le parole [ert (ert con a lato il laccio d'amore.
Altri stemmi minori fian cheggiano la fin estr a ri cordata. Nella
figura 147, che rappresenta la pianta ed il prospetto esterno
della medesima quadri fora in pietra, veggonsi accennati i
due scudi di destra . Quello superiore, bianco ed azzurro su
fondo color mosto, appartiene ai marchesi di Saluzzo; quello
sollostante con seaqllone rosso, compreso in una formella di
finto marm o, alla famiglia di Saluzzo-Manta . Fanno riscontro
le armi dei marchesi di Monferrato e dei conti di S. Martino.
Si ricordarono cosi le principali famiglie piemontesi del me­
dioevo, alle quali appartenne la maggior parte del materiale
preso per modello dalla Commissione. Tali decorazioni fu­
rono copiate nel castello d'Issogne, nel quale il cortile è cosi
ricco di pitture, specialmente di soggetto araldico.

Questi affreschi, maestrevolmenteimitati, che adornano il
cortile e che abbiamo fin qui esaminato , sono opera del va­
lente pittor e Rollini. .

A titolo di cronaca ricorderemo che nel1884, all' epoca del­
l'Esposizione Nazionale, ebbero Inogo in questo cortile al­
cune conferenze di soggetto archeologico.
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C A P I '1' O L O I V.

Camerone dei soldati, cucine, sala da pranzo.

Camerone dei soldati. - Lo stanzone pella solrlatesca, al­
l'interno ciel quale accenna la figura 148, è una corsia larga

F IG. 148. - Interno del camerone dei soldati.

m. 5, iO, che occupa tuHo uno dei ma ggiori lat i del ca­
stello (m. 22), e quindi vi è spazio bastevole per buon nerbo
di gente. Fu condotto sul tipo di loca le analogo del castello
di Verrès.

Vi si perviene scendendo tre gradini dalla porta a mano
sinistra del cortile. Tre finestr e aperte a sud, a grande al­
tezza da terra, illuminano a sufficienza il camerone, dalla
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vòlta assai sfogata. Il pavimento è una mnssicciata come di
minuto calcestruzzo. L'ambiente è semplice, quale si addice
ad una caserma. Qu auro lezene per part e, sormontate da ca­
pitello, scorn par tisconoilcamerone in cinque campate j questa
divisione si ripete nella vòlta con archi in aggetto che si im­
postano su capitelli a m. 2,60 dal pavimento: la monta è di
poco maggiore della semicorda, 'Queste sporgenze sono colo­
rit e in bigio coi giunti simulati. Due port e sono attorniate
da bugnato simile, una quella d'a rrivo, l'altra che mena alla
cucina. Altra portina, in un angolo, dà accesso alla torre
rotonda ovesi svolge una scala circolare (chenon fu ultimata)
che permette la comunicazione coi piani superiori e coll'an­
datoia dei merli ove debbono stazionare le sentinelle.

Altre minori aperture si riferiscono alle feritoie aprentisi
nell'atrio e ad un passapiatti con doppio usciolo, in relazione
colla cucina detta dei servi, per vettovagliare la soldatesca.

Delle due feritoie, una è tagliata per ishieco, perchè la
mira corrisponda in linea retta colla porta d'ingresso al ve­
stibolo. Se attraverso queste feritoi e, oveè da osservare l'ar­
chivolto foggiato a gradinata decrescente, o lungo lo squarcio
dell'accesso alla cucina, misuriamo la grossezza del muro,
troviamo che supera i 1Il. 1,50, benchè muro interno.

La luce delle finestr e è rettangolare (m. 0,55 X 1,22). Il
davanzale si trova a m. 2,50 da terra, per cui per accedere
alle finestre , che hanno doppio sedile nello squarcio, fa
d'uopo servirsi di appositi scalei in legno con gradini di
circa ,iO centimetri di alzata. L'intelai atura di chiusura è ot­
turata da tele anzichè da vetri; gli scuri sono divisi in due
parti in senso orizzontale e portano ciascuna un pannello con
pergamena in rili evo.

Addossate in corrispondenzadi ogni lezena, corrispondono
dal lato delle finestre altrettante lettiere pei soldati, di forma
molto semplice e primitiva, con tavolati sorretti da cavalletti
e sponde conassi per coltello. Il primo giaciglio, di faccia alla
porta di arrivo, è un vero tavolaccio da corpo di guardia, ri­
coperto di paglia. Simili i due intermedi, ma forniti di co­
pertoni di laua. La 101'0 larghezza è di III. 3,50, e quindi l i
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è posto per discreto numero di persone. t,'ultimo è un vero
letto, per quanto massiccio e semplice, più civile degli altri;
con pagliericcio e coperta rossa, e serve 'per una sola per­
sona. Deve intendersi pel letto del Conestabile.

Era questi il capo di que l manipolo di uomini metà servi,
metà soldati, al soldo del signor!', per lo più capaci delle
peggiori azioni; nel medioevo chiamati Irriganti.

Ma oggi questi giacigli sono vuoti, nè ci spaventa alcun
ceffo di scherano. Ecco qua di contro la rastrelliera delle
armi , che ci dà un interessante esempio di vita medio­
evale ; quello che riguarda il modo di combattere, Vi sono
corazze, elmi, maglie, cinturoni , balestr e, spadoni a due
mani, lucide lame di coltelli e pugnali, alabarde dalle lunghe
aste, i primi schioppi e altre armi di offesa o difesa. Il di­
segno della rastrelliera e la disposizione delle armi fu copiata
da un alTresco del corti le del castello d'Issogne. In molti ca­
stelli l'ambizione dei signori destinava apposita sala ad uso
armeria, per esporvi in bella mostra armi, armature, e tutto
quanto si r iferiva alla guerra, alla cavalcatura, ai tornei e
alla caccia. Qui, come nei piccoli castelli, il corpo di guardia
fungeva ad un tempo per sala d'arm i.

Bellissimi i saggi d'armi che qui si vedono; scrupolosa­
mente riprodotti, col consenso del Governo, nell'Arsenale di
costruzione e nella Fabbrica d'armi di Torino, risultarono
perfetti e precisi. I maggiori elogi furono tributati agli
operai di quegli stabilimenti ed ai loro Direttori. Delle armi
di cui non si avevano modelli, forni i disegni il prof. Gi lli,
della Commissione, al quale si deve se la part e del mobilio
e dell'arredamento riuscì cosi completa ed ammirevole,
senza mai venir meno alla più scrupulosa esattezza storica.

Davan ti alla rastrelliera sta un tavolone lungo poco meno
di ti metri, sostenuto su cavalletti, Nel senso longitudinale è
fia ncheggiato da panche molto rozze, su cui sedevano a bere
e giuocare gli uomini d'arm e nelle ore di riposo. I cavalletti
mobili delle tavole permettevano facilm ente di traslocarle da
un sito all'altro e di passarle per le str ette aperture di co­
mnnicazione fra stanza e stanza.
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Resta a dire dei due camini ai capi del camerone. Fino
alla cornice ove si impostano le falde della cappa, sulla quale
sono dipinti stemmi, sono di pietra. Il disegno è dato dalla
fi gura 1.1.9; sono eguali. Forni il modello il castello di Verrès,

! I

/
i

FIG. 1'49. - Camino in pietra (1 a 50).

che contiene tant i ampi camini degni di studio. Essi dovevano
servire per riscaldare i militi ed i famigli durante i lunghi in­
verni settentrionali, ed all'occorrenza per preparare i bol­
lenti liquidi da precipitarsi dalle piombatoie. Ai fi anchi si
vedono due sporgenze a guisa di mensole per reggere i lumi.
Di questi troviamo nello stapzone alcuni esemplari. La lan­
terna che pende dal palco ha 'l' involucro fatto con lamine di
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corno, abbastanza trasparente e che difende la fiamma dal
vento. Altri due sono lucerne a mano con lucignolo o sostegni
per introdurvi candele di cera. Vi fu chi si occupò anche
della storia della illuminazione e procurò modelli e disegni
di candelieri, lanterne, lumiere,:ecc., quali si riferi scono al
secolo XV.

Sotto i camini vi sono alari di ferro per sostenere i tronchi
d'albero da ardere. Ne vedremo altri più ricchi ed eleganti.
Gli altri mobili secondari che completano il camerone sono
vari sgabelli, delle panche vicine al fuocoed una semplice
cassapanca per uso del Conestabile.

Adesso vi si trova pure raccolto il rozzo telaio che era
esposto nella bottega della tessitri ce.

*
Cucina. - La cucina è divisa in due parti da una ean-

celiata. Alla minore si accede dall'ora descritto locale della
soldatesca, all'a ltra; doppia della prima, si può scendere di­
rettamente dal cortile. Sulla pianta del castello (fig. 117), si
vede come sono disposte queste contigue cucine, e nello
schizzo (fig. 150) se ne presenta una veduta prospettica in­
terna, presa da uno degli estremi del riparto riservato alla
preparazione dei piatt i pei signori.

Si scorge benissimo la cancellata divisoria in legno colla
porta di comunicazione. Questa cancellata, che si imposta su
massiccio parapetto dello spessore di un braccio, è divisa in
due cam pate da un pilastro cubicodagli angoli smussati, che
sorregge due archi prolungati fino ad incontrare il sistema
di vòlte a costoloni intrecciantisi, di bizzarro effe tto, che fa
soffitto alle due cucine.

Basta traversare ed osservare questi ambienti per cono­
scere quanta cura ed impegno pose la Commissione nel loro
ordinamento. Infatti la cucina dovendo ri velarci uno dei più
inti mi aspetti della vita dei nostri antenati, era senza dubbio
destinata ad attirare l'attenzione della più gran parte dei vi­
sitatori.

Presto descri tta la prima parte, ove la semplicità corri-
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sponde a quella dei cihi che vi si dovevano allestire, desti­
nata ai famigli .erl agli uomini d'arme. Havvi un camino a
fianco della porta al camerone, con cappa prolungata fino ad
incontrare il muro ester no, in modo che il passapiaui al
detto camerone si trova in un vano. Sulla fi gura 150 è in

FIG. 150. - In terno della cucina.

parte nascosto da un gra n mastello che doveva servire per
fare il bucato. Sotto il camino, in luogo della catena vi è una
mensola di legno, alla quale sia appesa una grossa caldaia
di ram e. Il braccio vert icale del sostegno è imperni ato e per ­
mette di allontanare dal fuoco il pesante recipiente. Questo
può collocarsi più allo o più basso, perchè il regolo al qual e
si appende è scorrevole con diversi fori ove si pone una ca­
viglia d'arresto.

Fra il mastello - che non si volle dimenti cato per distrug­
gere l'err onea credenza che nel medioevo non si pensasse
guari alla nettezza degli abiti e della persona - ed una stia
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per pollame, identica a quelle che si costruiscono oggidì, è
il vano di una finestra con due gradini in mattoni ed un la­
vandino, il quale a mezzo di un doccione di pietra sporgente
alquanto all'esterno, scarica nel fossato le acque sporche. La
Ince cl elia fi nestra è assai alta da terra, e non vi si può aflae­
ciare se non montando sulla pietra dell'acquaio. L'invetriata
è in un solo battente con imposta scolpita, divisa in due
parti. È invece praticabile e con due sedili la finestra di cui
giù dicemmo trattando del cor tile (fig. 146), ove schiude i
quattro battent i coi vetri a losanghe, contro i quali si adat­
tano sei pezzi di imposta contenente pergamene nei riquadri.

Un sostegno di legno fa ad un tempo da porta-catino e
por ta-salvietta.

Scavata nel muro presso il cancello di comunicazione è
una specie di armadio o dispensa a due piani di pietra. Non
vi sono sporte lli per chiusura: attorn o alla bocca, di forma
mistilinea, gira una fascia di pietra COli modanature.

Sulle costole della volta, le quali SOilO impostate su men­
soleUe ornate, stanno fi ssi quattro anelli, ai quali fa nno capo
aste di ferr o sor reggenti una specie di castello a gabbia con
sette ordini di traverse irte all'esterno ed all'interno di ca­
viglie acuminata : in tutto 308 punte. Oggi questo mobile non
si trova più nelle cucine, od almeno soltanto un suo deri­
vato, per tenervi capovolte parecchie hottiglie ad un tempo
dopo la loro lavatura. Nel medioevo questo appiccatoio o ra­
strelliera - questo che vediamo fu copialo a Fénis - doveva
servire per appendere carni da preparare. selvaggina, mezzine
di lardo ed altre cibar ie. Adesso vi stanno appunto appesi
grossi uccelli, reti, lepri p. simili.

Il pavimento, comune ad »ntrambe le cucine, è una specie
di massicciata come quella del camerone preced ente. La can­
cellata di separazione dal lato opposto a quello dove sta il
passaggio fra l'uno r. l'altro riparto coi relativi mezzi di chiu­
sura, ha due simmetriche appendici, girr vo li attorno ad asse
verticale, formanti un angolo nel mezzo del quale è la boc~a

del pozzo. Per mezzo fii un carrucolone di ferro e di legno,
sormontato dallo stemma di Challant (da modello di Ch ieri),

FRIZZI , Il Castello medioevale, 18.

...
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e di una corda si può dall'una e dall'altra cucina fare prov­
vista d'acqua, Si tratta di una vera cisterna, e si può real­
mente attingervi acqua per servizio del castello.

Passiamo nella cucina principale dove imperava il capo
cuoco, intento colla maggior serietà a preparare salse ed in­
tingoli piccanti, chè il palato dei duchi, marchesi, conti e
baroni d'allora non era di così facile contentatura come
potrebbe credersi .

Il commissario P. Vayra, nel descrivere partitamente tutti
i mobili ed arredi del castello nell'inventario contenuto nel
Catalogo ufficiale, dottissimo scritto che occupa oltre la metà
del volume, toglie occasione per ricordarne mano mano, in
altrettante modeste note di minuto carattere, l'uso e presen­
larci tanti quadri sulla vita ed abitudini del secolo XV con
una er udizione ed una chiarezza perfetta. Basti questo cenno
pei lettori ai quali interessassero ricerche storiche solto un
simile punto di vista.

Uno dei lati minori di questa seconda cucina comprende
il camino principale, solto il quale potrebbe arros tirsi un
intero bue. AI riparo della grande cappa, da una parte si
osserva la bocca del forno, dall'altra il passapiatti in corri­
spondenza colla sala da pranzo.

I robusti alari di ferro recano superiormente speciali gra­
ticole cilindriche, che servivano da Iornell etti - allora non
conosciuti - collocandovi tizzoni accesi. Attorno vi s'appen­
devano ferri per attizzare il fuoco, mestole e f.orcheltoni per
uso del cuoco; in basso vi sono sostegni per gli spiedi e schi­
dioni per l'arrosto, girevoli a mano. In questo camino prin­
cipale fa meraviglia la 'catena in tre branche, appesa ad un
braccio fisso nel muro (da altra simile di Issogne), il tutto
così robusto da far pensare dovesse servire per dei giganti.
Ciò è da ripetersi al desiderio della lunga durata - al quale
gli odierni artisti non pensano - e alla nota caratteristica
del medioevo, di attenersi a certa grandiosità e imponenza
di forme.

Dinanzi al camino sta una panca a bracciuoli scolpiti, e vi
si può sedere guardando il fuoco o volgendogli le spalle.

,
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Il secondo camino è qu ello che si vede in gran parte sul la
figura '150, colla pare te di fondo inclinata , di breve profon­
dità ed i fia nchi massicci con grosse sagome e scantonature.
È provvisto di alari terminati con un cerchio sostenuto da
gambi ri curvi. Questa specie di cuffia capovolta può sorr eg­
gere gabbie ad uso di fornello o scodelle, come qui si vede.

Sulla cappa vengono ad impostarsi due delle costole sa­
lienti dell'ossatura del vòlto ; queste costole, che altrove
fanno capo su mensoleue con fiori o figura d'u omo colla
schiena ricur va, in pianta si verrebbero a proiellare come le
due diagonali di un rettango lo intersecanti un romho, i cui
lati sono due a due parall eli alle delle diagonali, le quali nel
punto d'inc ontro o centro della vòltn recano un rosone for­
mato d ~1I 0 scudo di Challant attorniato da tre fi gure che ne
sporgono ai lati e da fronde di quer cia. Le pareti e le volle
sono imbiancate, i pilastri , le mensole, le nervature, gli ar­
chivolti sono grigi.

Le luci delle fi nestre sono allo stesso livello della prima
finestra dianzi osserva ta, ed hanno lo stesso apparecchio di
chiusura. Quella di mezzo ripete il lavandino , nell'altra
trovasi un rialzo o sedile, su cui possono collocarsi ogge tti.
Vi si osserva un mortaio di pietra con scullure diverse, cam­
pione autentico donato dal Barone Bollati di S. Pierre.

Di un cer to lusso la tavola nel centro con sagome e ornati
a sega. Sopra vi stanno in mostra piatti, scodelle e vasi di
varie foggie, Quattro tiranti di ferro sostengono a guisa di
baldacchino, disposto orizzontalmente al di sopra della ta­
vola, un telaio di legno a graticcio destinato a depositarvi il
pane. A~l i angoli fanno gancio quat tro teste di serpe in ferro
battuto. •

Sullo stesso stile del tavolo è la madia, al di sopra della
quale vediamo delle tavole sorrette da modiglioncini infissi
nel muro per depositarvi paiuoli, caldaie, pentole, padelle, ecc.
Allra simile è presso In porta al cort ile, Ecco dei coltelli ,
dei cesti, brocche, tipi di lumi, di recipienti di vetro, ecc.
Modello bellissimo è il catino in rame, foggiato come il co­
ronamento di una torre , sostenuto da robusto tripode di
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ferro battut o, sormontato da un recipiente cubico, vero e
propr io castello, con tetto e torri celle angolari, fi nestre e
port« n sbalzo. Serve per deposito dell'aequo, la qua le versa
nel bacino dn apposita chiavetta rappresentant e una slatuina
equestre.

VII tavolo semplice con cava lletti, panche comuni cd altri
sgnbelli n tre, a quattro gambe fisse o pieghevoli ad X, com­
platano il mobilio della cucina.

Questa fil tracciata seguendo assai da vicino la cucina del
castello d'I ssogne già più volte rammentato. Come si disse,
questocastello, per esser divenut o proprietà del pittoreAvondo
già molti anni prima che si pensasse alla Esposizione del1884,
aveva avuto la fortuna di capitare in mano di un intelligente
artista , cultore di arte antica, che con grande stud io,
pazienza, spesa e passione da collezionista, aveva saputo re­
staurarlo e ridonarlo quasi completamente al l'antico splen­
dore; monumento interessantissimodi epocheormai trascorse.

Non ci dilungheremo a trattarne, perchè assai conosciuto
in Piemonte e visita to annualmente da studiosi ed arti sti.

È rit enuto pel più impor tante castello della Va lle d'Aosta ;
la sua fondazione risale al US Oper volontà di Giorgio, ricco
prelato della Casa di Challant , nel luogo ove sorgeva altro
ca tello, del quale poco deve essersi conservato , dovendo
servire per tranquilla dimora di una vedova e di un fanciullo.
Ecco perchè nulla hnvvi di carattere fie ro e guer resco; anzi,
veduto dall'esterno, pare un convento od una fattori a questo
genti le e pacifico maniere. ~la la semplicità dell'es terno è
largamen te compensata rIaI fasto e dalle opere d'a rte che cela
fra le sue mura, cominciando dal magnifico corti le, cosi vario
nella ua, un tempo, smagliantissima veste di affreschi ed
ornati .

Se dunque a questo castello si atti nsero calchi, disegni e
parti colari tà per rip rodu rre, per la disposizione e apparato
esterno, hen poco poteva fornire al nostro castello forte . io.
confer ma, si o servi infatti lo schizzo '151, che rappresenta il
castello verso l'angolo, ove appunto, a pianterreno, si t rova
la cucinn.
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Il castello d'Issogne trovasi ampiamente descriuo nella vo-
.lurn inosa Guida del/a Valled'Aosta di Ratti e Casanova, nella
quale si contengono cenni stori co-descrittivi ed illustruzioui
di .tuua quella innumerevole serie di castelli grandi e pic­
cini, che si incontrano in tutta la vallata.

F IG. 151. - Schizzo del castello d'Issogn e.

Intorno poi alla potente famiglia dei Challant ed alle tante
possessioni che nel corso di oltre 6 secoli tennero in 'feudo,
fu recentement e pubhlicato un pregevole studio del signor
Vaccarone.

*
Sala da pranzu. - La sala da pranzo è rettangolare con

una superfi cie di m.,75. Vi si ha comodo accesso dalle due
porie ~ià osservate sul destro lato del cortile, le quali sono
internamente provviste di bussole in legno intagliate e scol-
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pite, formanti avancorpo nell'interno della sala. Una di esse
sivede sulla flg ul'a152, che vuol l'iprodul're la sala da pranzo.
Dall'opposto lato sono praticate tre finestre con gradini e se­
dili. na di queste fi nestre fu disegnata nella fi ~ura 129.

Ila piccola porta in capo alla sala conduce al maschio o
torre principale, ove si svo lge un~ comoda scala; altra aper-

FIG. 152. - Prospettiva della sala da pranzo.

•
tur a è quella del passaviva nde con stipiti in pietr a sngo rn ati,
prolungati fin o in terra, chiusi con parapetto sormontato da
robustissimo piano di pietra.

Su uno dei lati minori sporge un vasto camino per riscal­
damento della stanza, dall' altro una impalcatura o tribuna
per suonatori.

L'aspetto di questa sala, che teneva uno dei posti d'onore
nelle rocche feudali, il lusso dei mobili e delle suppellett ili
intrattengono gradevolmente il visitatore, la cui attenzione
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e meraviglia si seppe accrescere a grado a grado coll' ordine
secondo il quale egli deve attraversare i vari membri del
castello.

Magnifico il soffltto in legno. Riproduce quello del salone
dell'antico castello di Strambino nel Ca navese, oggi proprietà
del conte Villanova, che vi edificò da presso altro maniero.

L'ossatura è simile a quella di altri soffitti congeneri: si
veda nella fi gura 153 che contiene un tratto di sezione longi-

F IG. 153. - Particolari di costruzione di UII soffitto (1 a 25)."

tudinale ed un tratto di quella trasversale. Il pregio di questo
soffi tto gli deriva dalle pitture che lo abbelliscono. l grossi
travi sono selle j doppio il numero dei lravicelli: abbiamo
ouo campale in un senso, tredici nell'altro, i due travicelli
estremi combaciando coi muri longitudinali, Tra l'uno e
l'altr o travicello, all' incontro delle travi maggioristannodelle
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tavolette uttor niate da una specie di coprigiunto smussato,
che fa loro cornice, quasi altrettanti quadretti. Questi qua­
dretti sono in totale -t 3 X 16. cioè 208. In ciascuna di queste
sedici fìl e di riquadri dipinti troviamo sempre 6 busti umani,
uno stemma dei S. ~Iarti no e la sacra sigla col nome di Gesù.
Gli altr i scomparti contengono quadrupedi, uccelli, fru lli e
vegetali, fa ntastici animali alati, volatili con teste di donna
o di bestia, e simili bizzarrie. Ciò che può interessare sono
le teste, in tutto 96, divise in par ti eguali tr a effigi maschili
c fcmminili, e tutte di lTcrenti fra loro, perchè ciascuna reca
una diversa foggia di acconciatura e di copri-capo. E tutta
una vera collezione di costumi medioevali.

Tanto per dare qualche idea di queste teste, ne ripro du­
ciamo qualcuna (fil>. 15,t).

FIG. 154. - Teste dipinte nel soffitto della sala da pranzo.

Alla base del soffitto, cioè tutto all'in giro per un'al tezza
corrispondente a quella dei travi principali e loro mensole,
corre un fascione dipinto su fondo scur o di grande effe tto.
Sembra un nastro ornato, avvolto a spire , dentro le quali
saltano, si alTacciano o rincorrono bianchi conigli; assai ge­
niale motivo di. decorazione. Questa fascia, sulla parete op­
posta a quella col camino, è interrotta da un medaglione che
contiene un ritratto colossale di 1111 re guerriero, leggendario
in tutti i castelli del Canavese, che la tradizione vuole sia
re Ardu ino. Ha l'elmo fiorito ed è incorniciato da una ghir­
landa di fog lie e frutt a, quale si osserva in ceramichedi quelle
epoche. Dalla fascia lino al pavimento, fallo di tavole, i muri
sono intonacati, cioè bianchi.
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,Come altro parti colare di costruzione della sala, accenne­
remo al grande camino Ili pietra (dal castello di Verrès) con
una aggraziala cornice alla base della cappa (fig. 155). Sulla
faccia ante riore della cappa è dipinto un grande stemma di
S. Martino col timbro, cimiero e svol azzi, col motto della
famiglia. È fian cheggialo da due scudi minuri, uno dei quali
partito colle imprese di Savoia e di Fran cia per riportare la
memoria ai tempi del Duca Amedeo IX e della consorte
Jolanda .

•

\
\
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FIG, 155. - Camino nella sala da pranzo (1 a 50).

All'epoca della cavalleria ci richiama anche il tendone di­
pinto, che nasconde la tribuna dei suonatori. Vi è raffigu­
rato un torneo, con alcuni combattenti a cavallo ed altr i a '
piedi, mentre al di sopra di uno steccato veggousi, fra gli
altri, due personaggi coronati che st anno ad osservare . Il
drappo su cui si appoggiano, e che scende sullo stecca to,
porta ripetut e le iniziali R. M. Tale composizione, iII cu i le
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figure si presentano dipinte senza chiaroscuro, fu disegnata
dal conte Pastoris ed eseguita dal prof. Vacca. Fu tratta da
miniatur e del romanzo medioevale: Roy J1lodus , e la cifra
surriferitn richiama appunto a questo l'e. Menestrelli e so­
natori prendevano posto sopra questa tr ibuna in occasione
specialmente di grandi banchetti.

La sala da pranzo è presentata al completo in tutti i suoi
particolari. Tutto è pronto per potersi assidere alle mense
imbandite, colle posate, stoviglie e biancherie dell' epoca.
Dovremmo trauenerci qui lungamente, se tutto si volesse
osservare.

Le tavole sono tre, una trasversale pei signori, e perpen­
dicolari alla stessa due longitudinali, lunghe (j metri (occor­
rendo, scomponibili ciascuna in tre parti), fiancheggiate da
predella e panche di legno. Presso la tavola d'onore è un
seggio' ricchissimo a due posti, con spalliera alta, protesa in
avanti per formar baldacchino con trafori, sculture e pinna­
coletti. È uno dei più bei tipi di mobilio antico per lusso e
ricchezza di intaglio e per saggiodello stile d'allora. È opera
dello scultore Gasperini. Il disegno è composto con ornati
calcati dagli stalli delcorogiàesistente nell'abbaziadi S. Maria
di Staffarda pressoSaluzzo, miglior documento in fallodi in­
taglio in legno posseduto dal Piemonte. Adesso gli avanzi di
quegli stalli arricchiscono il Civico Museo di Torino.

Le tavole per la mensa sono sostenute da cavalletti a tre
gambe, colle due anteriori , più in vista, riunite da superficie
piana con trafori e sculture nello stesso stile della sedia o
cattedra baronale. Questa è fiancheggiata da sedie pieghe­
voli, di varia forma , per ospiti o ministri. La durezza del
legno era mitigata da cuscini mobili , semplici o ricamati con
fregi, stemmi, simboli od altro.

Scolpite sono eziandio le imposte divise in due pezzi per
ogni finestra riparata da ve tr i a losanghe.

Altri mobili degni d'esame sono tre credenze addossate alle
pareti, fine lavoro di G. Bosco di Chieri, tutte con alta spal­
liera ed a gradinata per la mostra dei vasellami, vetrerie,
argenterie, confettiere, acquerecci e bacini per l'abluzione
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delle mani, vasi e recipienti pci vini, liquori e salse, can­
delieri e tantealt re cosespesso più di lusso che di uso. Queste
credenze hanno cassette e sportelli dalle ferramenta lucide
traforate, col fo ndo l'O SSO che le fa risaltare con garbo.

Da osservarsi i bracciali in ferro battut o infissi nel muro
per sostenere ceri ed illuminare la sala. Altr i candelabri mi­
nori, con ornati, sono qua e là sparsi sui mobili.

Non si poteva meglio presentare una riproduzione al na­
tural e di ciò che doveva essere una sala baronale da pranzo
nel secolo XV, avuto riguardo ai metodi di apparecchiamento,
alle tovaglie, posate, piatteri e, ecc. , ecc., compresa la ri­
surrezione di arnesi affatto speciali d'allora e di cui il Vayra
ci sa così bene rifare la storia. Cosi ad esempio, la nave, bel
lavoro di orefi ceria del Brisighelli, che si vede sulla tavola
dei signori. Era una specie di cofanetto per riporvi le posate
e certi particolari amuleti e coutroveleni, La navicella è
tutta adornata di stemmi smaltati; un vero compendio del
blasone di quel secolo, relativo a Casa Savoia, al Piemonte
ed a famiglie di nazioni alleate.



C A P I '1' O L O V.

Loggia del guardiano, antisala , sala baronale.

Camerettadelguardiano. - La planimetriadel primopiano
è contenuta nella tavola III. L'accesso pei visitator i è dato
dalla scala un po' ripida del cortile, e percorso un lato del
ballatoio, si entra nella piccola dimora del guardiano. È in­
differente tenere il lato destro o quello sinistro, perchè vi
sono due passaggi simmetri ci. La stanza del guardiano, il
quale spia da una piccola feritoia chi sale al castello, attende
alla manovra della saracinesca e vigila le due caditoie sopra-

FIG. 156. - Stanza del guardiano.

stanti al vestibolo, ha l'area e la volta eguali a quella del­
l'atri o stesso. Diamo uno schizzo dell'aspeuo interno (fi­
gUl'a I56). Ivi si scorgono contemporaneamente due lati ,
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quello verso l'ingresso al castello, con un vano col tornio a
manovelle, le corde e le carru cole per alzare od abbassare
la caterat ta, e quello verso il cortile con la bella qundrifora
gi:ì disegnala nella precedent e figura l ,ti; questa fineslra
non ha chiusure. In questnsranzeua corrispond e pure la porta
dei viveri, di cui si disse altrove, e che è posta del pari solto
la custodia del guardian o. Infine, una porta cogli stipiti gen­
tilmente sagornati immett e all 'anti sala. Tale porta (da Verrès)
è disegnata nella figuraf Ii'i ; l'us cio è in due battenti.

~~" ~-l

J

Il: · , I l' I I

F IG. 157. - Porta aU'antisala (1 a 50):

Sul pavimento veggonsi le due botole che coprono le piorn ­
batoie.

Le pareti ed il v6110 sono a fondo bianco, meno i soliti bu­
gnati allorno ai vani. Per ò non passa inosservata la originale
decorazione delle pareti. Tra apertura ed apertura si vede
dipinta una viminata che fa quasi zoccolo, dietr o la quale
spunta un terreno erboso ed alberi di varie specie coi colori
naturali, con o senza frulla. A queste piante sono appesi
degli scudi pnre dipinti. Questa decorazione fu copiala nel
castello della Mania prima che venisse imbiancala. In questa
('clla dI'I custode non hnvvi nessun C:lPO di mohilio.
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Ma passiamo oltre, alle stanze più importanti.

*
Ant isala. - Questa specie di anticamera al salone di giu­

stizia è composta con elementi e decorazioni prese in più
luoghi. La porta per Inquale vi si penetra è munita all'int erno
da bussola divisa in pannelli e riquadri sui tre lati con per­
gamene, rosoni e meandri ogivali : essa fo rma notevole spor­
genza nell' interno della camera, come accenna la fig ura 158.

FIG. 158. - In terno dell'antisala .

Una porticina in una scant onatura della sala va alla scala
della torre circolare; nell'angolo opposto è quella di pas­
saggio alla sala maggiore.

Le due finestr e contenute nell'antisala già illustrammo
nelle fi gure 130 e 133. Le invetriate ne sono composte a rull i.
Nell'occhio della fin estra verso la piazza è uno stemma pure
di vetro in colori.
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Le imposte, divise in 4 scuri per ogni finestra, sono deco­
rate con intagli sul genere di quelle della bussola.

La stanza è coperta da un bel soffitto in legno scorn par tito
prima in quattro grandi campale da una fascia orizzontale a
fondo rosso con meandri gotici intagliati in legno, che gira
prima sui margini e compone poi una croce ad angolo l'elio.
Ognuno dei quattro appezzamenti è diviso in tanti piccoli
quadrilat eri o cassellonciui da listellini color noce sagomati,
che si tagliano normalmente fra loro. In ciascuno di questi
riquadri vi è una stella in rili evo, a sei punte, alternativa­
mente dorata o inargentata sopra un fondo verde chiaro.
Sono in complesso 600 stelle.

Alla base del soffi tto, proveniente dalla Valle d'Aosta, gira
una fascia azzurra, dipinta, ove si svol ge un cordone giallo
aggruppalo man mano in complicati nodi tutto all' ingiro.

Le pareti sono poi ricopert e da simulati teli di stoffa a
complicati disegni, lavoro minutissimo e paziente di pittura
dovuto al cav. Vacca. II castello d' Issogne forni il modello:
gli arabeschi che adornano queste liste sono ripetut i, ma va­
rian o qua e là le tinte, e ne deriva una bizzar ra animazione
delle pareti. Sono pure simulati speciali archivolti con go­
tiche decorazioni architettoniche sulle porte. Quella che con­
duce alla torre è poi sormontata da un fregio con stemma,
Lo stemma di Casa Challant campeggia sulla faccia anteri ore
del camino in mezzo ad un leone e ad un grifone alato. Sulle
fald e laterali sono due medaglioni con ritratti dell'epoca .

Questo camino, di form a ,semplice, con la cappa in legno
(l'. fig. '159) sostenuta da mensole, è tolto dal castellodi Fénis.
Osservando minutamente nella parete di fondo, fra gli alari
lavorati, terminati condue leoni seduti sorreggenti uno scudo,
vediamo la pietra lambita dalle fiamm e tutt a istoriata a
figure, nelle quali ci sembra ravvisare scene della vita di
Gesù.

AI centro del solaio penJe un lampadario a tre fiamme,
pregevole opera di stile medioevale di quel ,mastro Guaita
che tiene bottega da fabbro al principio del villaggio.

Ricco il mobilio contenuto nell antisala a cominciare dalle
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panche di nore addossate su Ire pareti, colle spalliere divise
in 26 riquadri scolpiti con motivi sempre diversi , Vi è tutta
una collezione eli intre cci, rosoni, meandri, gruppi e fra­
stagli lanro caratter istici dello stile gotico. Questo non indif­
ferente lavoro esce dallo studio di sripettaio del signor Bosco
di Chier i, che lo esegui ad imitazione di tipi consimili nel
castello d'Issogne.

FIG. 159. _ . Camino in legn o (1 a 25).

, .
Davanti al camino è lino scanno a cassapanca a doppia

fronte, con ornati e nergnmeu-. Abbiamo poi un tavolo, su
disegno del prof. Gilli, a cavalletti eleganti, Altro sedile pie­
ghevole ci rammenta colla sua forma sgabelli dell'epoca
romana.

Alrr] mezzi per riposare, in attesa di essere ammessi alla
presenza del signore, possono considerarsi i due comodi grn­
dini murar! in ciascuno dei profondi vani delle finestre , asilo
prediletto dei paggi ed ancelle, che god evnnsi la vista e l'aria
della cll mpagna. E qui può rlirsi che il villaggio, il fium e, le
colline, il parco del Val entin o presentano all'intorno delle
vedute splendide.

Sono decorate a scomparti a colori gli squarci delle fi­
nestre, le quali hanno l'archivolto a gradinata. Jl pavimento
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è rivestito di piastrelle quadrate smaltate, bianche, nere e
rossiccie, quali trovammo nelle sale dell'osteria di S. Giorgio.

*
Sala baronale. - Negli antichi castelli dei tempi di mezzo

la grande sala di parament o o di giustizia era sempre la più
importante e sontuosa j corrispondeva li ciò che ora direb­
besi sala del trono. Il signore vi esercitava gli atti principali
della sovranità; riceveva ambasciator i, alleati, radunava i
suoi vassalli, vestivnnsi nuovi cavalieri, ecc., con quell' appa­
rato di solennità proprio del regime feudale.

FIG. 160. - Sala baronale.

Fra i pochi esemplari di queste sale conservatesi fino a noi,
fu dalla Commissione deciso di attenersi a quella che trovasi
nel castello della Manta presso Saluzzo, copiandola integral­
mente. lvi è nota col nome di Sala degli Spaquuoli o sala di
consiglio j ma questa seconda voce non è troppoesatta, perchè

FRIZZI, Il Castello medioevale, 19.
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i signori del medioevo erano autocrati e giudicavano a se­
conda della loro volontà.

Mettendo piede in quest'aula baronale, per la prima volta,
si prova un vivo senso di meraviglia se non di momentaneo
smarr imento, chè sulle pareti è tutt o un seguito di pitture
e di personaggi scintillanti d'oro e d'argento alla luce delle
finestre aperte a mezzodì, nè si sa 'dove riposare gli occhi.

Conviene che noi ' ci soffermiamo ad esaminare con calma
questa sala, della quale ci è rivelata la destinazione dalla
forma e collocamento dei mobili, e tutt e le decorazioni che
contiene.

La pianta è un rettan golo; il maggior lato supera in lun­
ghezza il doppio del minore. Nello schizzo, fi gura 160, si
vede una metà della sala, quella che ha nel mezzo il seggio
del barone.

Conviene premettere che il castello della Manta era pro­
prietà dei Saluzzo-Ma nta, aventi per impresa la parola leit ,
la quale troviamo qui ripetuta per ogni dove.

Il significa to di questo mollo non si conosce.
Nel soffi tto a grosse travate trasversali e panconcelli nel

senso più lungo, sor reggenti il tavolato che fa palco a circa
m. 5 dal pavimento - che è Ili quadrellel ucide, verdi, bianche '
e nere - quel motto si legge già .iOi volte colla disposizione
a cui accenna lo schizzo 16 1. Questa fi gura ri chiama subit o
alla mente altri soffi tti già descritti. Qui il nastro accar­
toccialo è. rosso col rovescio bigio, le lette re bianche e le
fronde verdi con pallini rossi : il fo ndo bianco. I travicelli
sono verd e chiaro, cogli spigoli ar rotondati bianchi e rossi e
semplici ornat ini hianchi e neri sulla faccia orizzontale infe­
riore. Le travi maestre e loro modiglioni han no coloriti so­
lamente gli spigoli, bianchi e rossi. Il soffitto è chiaro, vivace,
e ser ve a diffondere luce nell'ambie nte, ciò che non si veri­
fica in quello della sala da pranzo, ove tutto il cielo è cupo
pel colore natu rale del legno invecchiato.

Per un'altezza di m.1 ,25 lequattro pareti hanno una specie
di basamento o zoccolo a fo ndo rosso con rosoni neri alternali
col molto leit in bianco, come una uni forme tappezzeria.
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Su tutte le pareti gira' attorno al soffitto, ed è ri petuta
sullo zoccolo anzidetto, una fascia ornata, ma il fregio non
vi è continuo per lasciar posto ad altrettante iscrizioni in
corrispondenza delle sedici fi gure, in grandezza naturale, di
re, regine, capitani ed eroi che occupano due lati e ' mezzo

FIG. 161. - Frammento di soffit to dipinto ( l a 15).

del salone. Sulla nostra fi gura se ne vedono otto. Nella loro
enumerazione non tutti coloro che ne scrissero si trova no
d'accordo. Il catalogo ufficiale stesso, se si comprende quello
di Panlasilea, cita diciotto nomi. Comunque, ecco l'elenco
delle sedici fi gure, quali troviamo riprodotte in questo sa­
Ione e coi nomi che ivi si leggono :

A fi anco del trono:
1. Alisandre, in abili regali che sorr egge il mondo,
2. l'osllec, di profilo, appoggialo ad una picca ;

poi seguitando sulla parete longitudinale :
3. Yulius cesar, dalla fluente barba bianca, col mappa­

mondo e la spada in mano,
4. Roy davit, vestito da re, colla spada, un libro e la fa­

mosa fionda,
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5. Juda« makabeus, con mazza e scimitar ra,
6. llny artus, quello della 'l'avola rotonda, coll'a bito adorno

di corone,
7. Charlemaine, il vecchio, col mondo e la spada,
8. Godefroy de bouçlon , bizzarramen te corona to di frulla

e la veste ricama ta di croci;
quindi vengono le donne con cur iosi abbigliamenti che la­
sciano qua e là scorgere la corazza di cui son vestite. Qualche
nome è mancante:

9 . Derphyle, che tiene un'arma simile ad un piccone,
10 royne, coi biondi capelli svolazzanti ed una

lunga lancia,
i 1. Ypolite, la regina delle amazzoni che andò sposa a

Teseo,
12. (Etiope) de babilayne, che regge due lancie,
13. Semiramis, con un libro, il mondo e la lunga chioma

bionda,
14. Tamaris laroune des cites, con l'alabarda.
Infi ne due altri personaggi sonosulla paret e di fondo, fron­

teggiante cioè quella del trono, a cui fa riscontro un camino
dalla cappa poco in aggetto e senza cornici, sorret ta da sem­
plici leiene liscie, Sulla fronte vedesi un grande stemma di
Saluzzo- Manta, sormontato da aquila e dalla solita impresa
di famiglia. Le due fi gure ai lat i di questo camino sono:

15. Laroine de panthesilee, colla spada e
16. Ect01'.
Entrambe recano sugli abiti di stoffa fiorita il molto leit .

Vuolsi che in essi il pittore abbia voluto ritrarre i castellani,
Valerano de' Saluzzi e la consorte.

Le figure poggiano su fiorite zolle, e sono una dall'a ltra
separa te da alberi dal fusto alto e sottil e j a ciascun albero
è appeso uno scudo ove secondo un'ara ldica più o meno fan­
tast ica, è lo stemma di ciascuna personalità. David ha l'arpa,
GolTredo la croce, Carlomagno i gigli di Francia c via discor­
rendo. Questi rit ra tt i sono dip inti su tela con grande accu­
rat-zza dal cav. Vacca e si sbagliano cogli originali. Bizza rro
risalto dànno le incrostazioni d'oro e d'arg ento: contorte le



- 293 -

movenza, fantastici gli abiti.... . Forse sono più interessanti
come curiosità per studio di costumi, disegni di stoffe, di
armi, ecc., che come saggi d'arte pregevole.

Sullo ciascuno è uno squarcio di poesia francese, ritratta
in caratteri gotici. Sono str ofe di un poema scritto da Tom­
maso III marchese di Saluzzo, padre di Valerano. Il poema,
che risale al 13%, ha per titolo Le cheoalier errant,

Per saggio riporteremo due di quelle strofe, fra quelle che
meno difficilmente possono comprendersi. È una poesia af­
fallo primitiva. Qui David ci compendia la sua vita :

ie trovay son de har pa et de sau terion
siai t ue golias un grant gea nt felon
eli meì tes bat agle s moy t ientò aprodons
ap res liroy saul tiegne la region
et fui vrai prcpheta de lin carn acion
mort fui VIlle ans devàt q. diu devenist homs.

roy dnvit

Quest'altri versi si riferiscono a Tamiri, regina degli Sciti,
che fra tutte le muliebri fi gure qui ritratte è la più gentile
e graziosa; ingannatrice bellezza della crudele e vendicativa
regina che tuffò la testa di Ciro in una pila di sangue, come
qui si racconta:

'I'amaris Iaroyne des cites
qui mout sunt fora ges edesp ites
Cirum roy de perse e de mede
pri st e ocist san s nul remede
o de ses gens bien I l mille
pris mist lateste en une pille
de sane pleinne edit boy asses
du sane dut onq nefu lasses.

E ci pare che basti su questo argomento, chè la nostra at­
tenzione è richiamata da una vasta composizione che occupa
tutta la parete dal lato delle fin estre, e c111\ resta alquanto
nella penombra, con una certa opportunità. Infatti il sog­
getto può ritenersi un tantino eornpromettente, ma non tale
da giustificare che se ne mostrassero assai scandalizzati lo
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storico Mulelli e più tardi il Ilaruffi, il quale ri teneva però
che la sala fosse destinata ad uso sacro.

Si è qui voluto rappresentare la [ontainede jouoence, cioè'
la leggenda della fontana di gioventù, di cui tut ti conoscono
i favo losi prodigi che nel medioevo le venivano attrihuiti dalla
credenza e supers tizione delle genti.

Non è agevole cosa descrivere la grande scena con tutti gli
episodi che vi si svolgono. È un misto di ser io e grott esco,
di goffo e di natu rale, d'in genuo e di lubri co ad un tempo,
che può produrre le impressioni più varie in chi l'osserva.
Ad ogni modo note di spiccata originali tà tr oviamo in questo
complesso dipinto, dovuto cer to alla sbrigliata fantasia di
art ista buontempone, oerista, come oggi si direbbe, il quale
all'occorrenza ricorr e alla poesia per spiegare le intenzioni
dei suoi attor i.

Infat ti, ecco a sinis tra un vecchio che si fa condurr e con
una carrettella a mano, il quale non vede l'ora di giungere
alla miracolosa fonte che deve r idonargli la fo rza, gioventù
e bellezza, ed alza minaccioso una stampella contro il vil­
lanzone che lo conduce, fermatosi a trincare, e gli grida :

Si tu ne laises labotegla
Ye te donray desus loregla.

Più in allo è un car rett iere che spinge i due cavalli attac­
COl ti uno di testa all'alt ro ad un carro car ico di gente, affac­
ciala sotto la tenda che lo ricopre. Due viaggiatori col capo
cinto da corona, pregano nel frattempo per la buona riuscita
del miracolo. Altri , fra cui un monaco, vengono a cavallo e
giunti presso la mèla ne discendono facendosi aiutare. Poi si
tolgono gli abiti, seggono in terra per sfila rsi i calzari ed ec­
coli sull'orlo della vasca in CII i zampilla l' acqua da una pila
architettonica elevantesi nel centro, sormontata da una specie
di tempietto gotico. Quasi tutti questi vecchi, in camicia o
più semplice costume, non riescono da soli a darne la scalata.
Quelli di dentro tirano su quelli di fuori ; una bruttiss ima
vecchia fa sgabello al marit o, più decrepito di lei, perchè si
tulli. Tre coppie immerse nella vasca, strett amente abbrac-
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ciate, attestano i non dubbi effetti della celebre fonte. Due
dei bagnanti sono montati nella parte superiore dov'è altra
vascheua piena d'acqua.

AI pittore non si possono fare elogi pel modo con cui ha
rappresentato quelle carni e quei volli ringiovaniti. Ma ciò
non prova altro che in tutti i tempi l'espressione della bel­
lezza fu sempre difficile impresa pei cultori delle arti!

A destra della fontana uomini e donne riprendono i loro
abiti e si rivestono. Alcuni si aiutano in questa bisogna;
coppie ringiovanite stanno in attesa, i cavalieri hanno ripreso
la loro cavalcatura o montano in arcioni. Alcuni hanno in
groppa o fra le braccia giovani dame o donzelle che vanno
baciando e si addensano in un gruppo che pare si disponga
ad una partita di caccia. Vi sono cani, uccelli e falconi col
cappuccio tenuti da falconi eri. Tra i personaggi da questa
parte ci sembra ravvisare in quello col cavallo di fronte e
nella donna che gli sta di fianco ripetuti i volti di Ettore e
Pantasilea poco fa citati, cioè dei signori del castello.

Precedono l'allegra brigata tr ombettieri ed altri suonatori
a cavallo, internantisi in un bosco. Questi sono dipinti sulla
parete di fondo a sinistra del trono. In tutto si contano non
meno di 58 persone e una ventina di quadrupedi; il fondo è
alpestre, con alberi, collinette e terreno erboso che risvolta
anche negli squarci delle finestre.

Prima di terminare vogliamo ricordar e un episodio che si
vede nel più alto angolo delle pareti, verso il termin e della
leggenda, riprodotto in disegnosul catalogo ufficiale. Un sol­
dato cerca di condurre in un boschetto una ragazza tutt 'altro
che bellà e'le dice tirandola per un braccio:

Dans cest boys il vous faut venir
Pour notres amours miiis acòplir,

Ma la fan ciulla si mostra .riluttante per timore di esser ve­
duta e l'i ponde:

Sidaucon fusiens tro ues
Nons seriens deshonores.

Nei vetri delle finestre ritroviamo composto a colori lo



- 29.6 -

stemma bianco e azzurro traversato da un Vcapovolto rosso,
e attorno gira una fa scia od incorniciatura a chiaroscuro con
ramo ondeggiante a foglie e fi ori.

Le due finestre che si aprono in questa sala corr ispondono
a quelle contrassegnale colle iniziali ne D (flgg . '132 e 13,~);

nelle imposte, intere, vi SOllO pergam ene su fo ndo bleu quali
pure si osservano sulle porte in legno all'ingresso e alla co­
municazione coll'a ttigua camera da letto.

I mobili dell'aula baronale sono i seguenti:
Panca con spalliere laterali davanti al camino,con perga­

mene in rili evo, ricoperta da panno rosso; due lunghe panche
longitudinali con spalliere, rialzate su predella e coperte
tutto in lungo da panno rosso che si può togliere essendo
semplicemente gettato sopra. Il legno di questi mobili, come
quello di usci ed imposte è più chiaro che nelle altre sale.
Invece di noce si è qui adoperato l' abete. Autore il signor
Camandona. Abbiam o poi il seggio a baldacchino simile ad un
trono, tutto ricoperto di stoffe che ne celano completamente
l'ossatura. Merita essere osservato il parato composto di due
drappi: l'u no di velluto a fi ori rossi su fondo oro fu copiato
nel Museo Civico di Torino, l'altro di seta azzurra a fiori
d'oro riproduce il manto dipinto dei due personaggisupposti
signori del luogo. In alto è ricamato il mollo leit, Furono
fabbricati dal Solei e dal Ghidini di Torino. Il sedile è poi
rivestito da una coperta che scende sui gradini di panno
rosso. Tale coperta, metà di seta bianca e metà di seta az­
zurra, attraversata da scaglione rosso, è lo stemma dei Sa­
luzzo-Manta.

Sui mobili fi gurano ancora alcuni cuscini che nel188·~ vi
erano esposti, specialmente trapunti da dame dell'aristo­
crazia piemontese.

Lavori in ferro contenuti in questo salone sono i bellissimi
alari del camino e sei robusti candelabri con cinque boe­
ciuoli ciascuno per sostegno de' ceri.

Prima di terminare questo paragrafo ci piace riprodurre
una veduta del castello della Manta (fig. 162) quale oggi si
osserva sopra una collina nei dintorni di Saluzzo. Poco o
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nulla conserva questo nncleodi costr uzioni addossantisi, del ­
l'anti co primitivo aspetto del castello, mal difeso dall' opera
vaudalica del tempo e degli uomini. Del resto fi no dal 1·iOO

FIG. 162. - Caste llo di La l\Ianta.

il marchese Valerano che lo aveva avuto in feudo ne fece di
preferenza un sito di piacevole dimora: oggi si direbbe una
villa. Ci troviamo quindi a considerare una fabbrica che ha
caratteri e punti di contatto col castello d'Issogne al quale
poco prima si è accennato.
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CAPITOLO VI.

Camere da Ietto, cappelle, carceri.

Camera baronale. - Penetrando nella camera da letto che
è molto vasta, abituati alle altre stanze tanto sfogate, fa leg­
gero senso di oppressione il soffitto ad altezza massima di
m. 3,45 dal pavimento; l'uno e l'altro di legno. Dopo aver
presentato un disegno d'insieme della camera (fig. 163), ci

FIG. 163. - Camera baronale.

occuperemo subito di questo soffitto. Non si vede l'ossatura.
È tutto un tavolato piano diviso a cassettoni da regoli sago­
mati che non si tagliano precisamente ad angolo retto, perchè

,/
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la pianta della stanza non è un quadrilatero regolare. Questi
riquadri sono 215 ed hanno fondo rosso. In ciascuno vi è :11­
ternativamente un fi ore o un giglio scolpito (vedi parti colare,

FIG. 164. Particolare di un soffitto (1 a 20).

fi gura '1(H). Altro rosone pure dorato ed in rilievo fa da
borchia sulle incrociature delle cornici. Queste sono com­
poste da un mezzo cordone, dipinto a spire color cenere e az­
zurro con fil etti bianchi, fiancheggiato da pianetti rossi e da
sgusci con ovoli o fog lie verdi dipinte su fondo nero, con lu­
meggiature. L'accozzo delle tinte e le dorature dànno molto
risalto all'appropriato soffitto per la dimora della dama, e
qui tutto troviamo egualmente elegante, gentile e di lusso.

Le pareti sono foderate da vera stoffa appesa solamente alla
parte superiore. È intessuta di seta azzurra scompartita in
rombi dai cosidetti lacci d'amore in argento. In uno dei
rombi è la croce di Savoia, nell'altro il motto [eri simil-
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mente d'ar gento, e cosi di seguito. Il disegno della stoffa fn
ideato dal conte Psstoris e fu intessuta dal Ghidini.

Lo stemma della nostra Casa regnante vediamo risaltare
nel grande caminodi fronte. colla cappa a perpendicolo, colle
colonne e l'archit rave di vera pietra. E di pietra naturale è
l' aggraziatissima porta binata dovuta alla valentia dello scul­
tore Sassi. È tratta da Issogne, dalla stanza della del ne di
Fran cia ove esiste un soffi tto pure simile al presente e sulle
pareti quella tappezzeria che fu riprod otta nell'antisala.

Una delle due porte conduceall'oratorio particolare, l'altra
ad un corridoio che ha varie comunicazioni. AI balcone del
cor tile può condurr e diret tamente altro passaggio protetto
da magniflca bussola, pregievolissimo saggio di scultura del
signor Bosco di Chieri che p-ese n modello la porta del ca­
stello di Malgrà.

Le due finestr e che qui abbiamo si riferiscono ai tipi Ce D
di cui fu presentato il disegno (fi g. 133 e 134). Minutamente
scolpite sono le imposte, in sei parli per ogni finestra. Corri­
sponde ad ognuna un r iquadr o della invetriata con fregi in
grigio ripetuti nei varl scomparii,

Negli squarci vedonsi delle sagome dipinte n marmo di
vario colore e nel mezzo è un medaglione circolare conte­
nente varie teste che ci richiamano subito quelle del sofflt io
della sala da pranzo. Queste finestre hanno i soliti sedili.

Sulla paret e medesima ove sono praticate, cercando bene
solto uno dei teli della tappezzeria, si trova la porta della la­
trina (vedi pianta nella tav, III),

Ci resta ad accennare ai mobili ed oggetti diversi conte­
nuti in questa camera destinata a richiamarci scene intime
della vita castellana,

Il primo posto è tenuto dal leIlo, imponente, di squisita
fattura , col suo alto baldacchino che rasenta il soffi tto, Le
sculture che lo decorano, dovute al cav. Bocca, sono imitate
dal coro di Staffarda. Intorno intorno è cinto da cortinaggi
scorrevoli, in seta, composti a liste ricamate, fasciate in allo
da frangie intessute a fi ori ed animali: difficili e pazienti In­
vori di Istituti e fabbriche di Torino.
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Nel mezzo della coperta di panno vermiglio campeggia uno
stemma di Savoia a gran r ilievo, in uro ed arge nto. Il disegno
ripete l'ar ma di Amedeo IX che sta sulla por ta della rocca.
Questo è opera Iotl atissima dei fratelli Sandrone.

A fi anco del letto è un seggiolone col piano e l'alt a spal­
liera movibili per poter servire da cassa e da tavolo. Mobil e
sui tr e lati è pure il piano del gradino su cui è rialzata la
lettiera, e così vi sono tre ri postigli o cassette per la hian ­
cheria del letto od altro. Dall'a ltro lato sta una cassapanca,
che in allora sostit uiva gli armadi ed i comò, opera bellissima
dell'Arbolett i, colla faccia maggiore divisa in cinque pannelli
da pilastrini, o guglielle sporgenti tutte intagliate. \I modello
proviene dalle Valle d'Aosta. Ma in questa sta nza, che con
raffinato senso di cava ller ia si volle supporre dest inata a gen­
tile sovrana di Casa Savoia, la sorpresa non ha limite man
mano che si passa ad esaminare successivamente gli esem­
plar i di mobilia antica. Ecco, vicino alla bussola, una cre­
denza con intagli, frangie, tempietti, baldacchino e fi gur e
scolpite a gran rili evo, e quelle serra ture di metallo stagnato
che gli arti sti di quei tempi trattavano come gioielli. Questa
composizione, ispir ata alle sculture degli stalli dell'abbazia
di Staffarda, esce dal laboratorio Bosco di Chier i.

Le figure sono cinque. Tre paggi sporgono solto le nicchie
della spalliera. Uno di essi suona contemporaneamente una
trornbeua ed un tambur o, il secondo il violino, l'ultimo
tiene il liuto. Sugli sporte lli anteriori sono due aggraziate fi ­
gure muliebri sedute che si fanno riscontro coll'a rpa ed il
salterio. .

Di fronte al Ietto è un tavolo rotondo con un solo piede
formato vagamente da tre faccie tutt e a tra fori, allargate su­
periormente per formare mensola di sostegno. È lavoro del
cav. Bocca.

Poco discosto ecco un secondo cassone nel quale si ha
l'esempio di un al tro metodo di traIlare la decorazione del
legno, cioè con orna ti graffi ti su fondo nero (scultore fiosso).
Questa cassa è di quercia, gli altr i mobili sono di noce.

Dinnanzi al camino è deposta una terza cassapanca (Ar:-



- 302 --

boleui) colla spalliera girevole per sedere da una parLe o
dall'a1Lra. Quando non si guardava il camino, un panno get­
tato sulla stecca che fa da spalliera, serviva da parafuoco.
Sulla faccia anteriore ha sportelli muniti di serramenta. Ca­
ratt ere dei mobili del medioevo era una grande praticità.

Si enumerano poi diversi seggioloni pieghevoli e sgabelli
più o meno semplici. Un.ricco cuscino reca il molto {erto

Solto la cappa del camino sono collocati alari di ferro bat­
tuto provenienti dall' officina Bruno, ma per lavoro in metallo
furono superati dal notevolissimo lavamano col treppiede or­
nato di foglie e viticci e la secchiella dell'acqua, appesa alla
bocca di un drago, contornata di grappoli e di pampini. Lo
eseguì il signor Castello di Torino senza alcuna saldatura.

È di metallo, cioè d'acciaio brunito, lo specchio posto sul
tavolo, essendo di epoca più recente l'applicazione degli
specchi di cristallo amalgamato. Sul tavolino è pure un can­
deliere a tre fiamm e, un orologio a polvere, un pelline di
avorio, poi carte e libri imitanti documenti e opere dell'epoca.
Sono riproduzioni ottenute con mezzi fotografici.

Il volume risale al 1496, la pergamena all'anno prece­
dente; il manoscrillo contiene delle ballate, l'altro è un
conto del carnefice d'Asti, creditore di circa 4 lire per aver
mozzato un orecchio ad un delinquente. Sembrerà strano
che nella stanza da lello non vi siano attributi religiosi:
manca oggi infatti il bel quadro sacro, autentico, appeso ad
una delle pareti da cui pendeva la custodia del libro di de­
vozione che ora è deposto sul tavolo. E manca parimenti il
filatoio torn ito che era posseduto dalle donne di" allora, senza
distinzione di casta.

Varchiamo adesso la prima porta dall'architrave così ben
decorato con stemmi e gotici ornati ricamati nella pietra; e
penetriamo in una camere tta semioscura che è come un an­
nesso della camera da letto,

*
Oratorio. - Accanto alla camera baronale non poteva man­

care una stanzeIla (che dicevasi allora retractum o retrait),
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appartala per comodità dei castellani, a quella guisa che oggi
abbiamo nei nostri palazz i la toeletta od il camerino pel
bagno. Ma principalmente era luogo di raccoglimento e di
preghiera per la signora che vi veniva, come scrisse Matilde
Serao, a chieder pace 1I 11'1I nima comba ttu ta nelle lunghe
veglie. Uno dei caratteri del medioevo fu l'ascetismo e non
vi era perfezione se non nella preghiera, nelle contempla­
zioni, nell'estasi. Certo che il sentimento religioso di allora,
pur in mezzo alle superstizioni e crudeltà di quel tempo, era
più vivo ed intenso, come pi ù sentito e profondo era il cullo
per 111 donna che divenne « un essere altissimo posto fra
cielo e terra , anzi pi ù in cielo che in terra », ma rigida e
fredda come i ritratti dipinti in quelle età.

Ma diciamo dell'oratorio.
Una qualche idea dell' interno è indicata dalla fi gura 1G5;

FIO. 165. - Int erno dell'oratorio.

l'area, come si deduce dalla pianta, supera di pocoi 2Gm.q.
I costolonisagornati dalla voltaa crociera si incontrano 11 circa
m. 3,50 dal pavimento e'recano una pigna a fondodi lampada
nel mezzo. Queste costol e ripetute sui margini delle crociere
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si impostano su mensoletle piuttosto singolari ove scorgonsi
rannicchiate qui una figuradi monaco o filosofo cogli occhiali,
là quella di una donzella, od angelo che sia, col capo av­
volto di bende. Queste strane figure, ciascuna delle quali
porta una pergamena, furono calcate nel coro di S. Giovanni
in Saluzzo, storica chiesa gotica dei Serviti, alla cui architet­
tura il D'Andrade dice avere ispirato questo rifugio.

L'interno, compreso il soffitto, è fatto a corsi regolari di
bugne con una pietra che rassomiglia il marmo nero e l'ar­
desia. Le pareti sono però rivestite fino ad una cer ta altezza
da tante cortine di seta verde una di seguito all'altra, stam­
pate a fregi neri e oro e frangia multicolori, legatenellaparte
superiore ad un'asta di ferro fissata orizzontalmentealla base
delle mensole.

Sopra un altarino semplice ed asportabile, con, tovaglia
rossa e due candelieri, si vede un quadro bipartito dalla go­
tica e dorata cornice. Da una parte il professore R. Morgari
vi dipinse la Vergine, dall'altra l'Angelorlell'Annunciazionc.
La cornice fu eseguila dallo scultore Rosso,

Davanti all'altare sta un inginocchiatoio di non ricercata
fattura, senza predella, sostituita da un cuscino posato in
terra. Poco discosto uno sgabellone serve pure da inginoc­
chiatoio. Sul lato di fronte all'altare è addossala una panca a
spalliera, rialzata su predella, con scu1lure semplici.

La finestra ha un solo sedile, luce unica e manca di scuri.
L'invetr iata contiene la scena del presepio su cui sovrasta
l'Angelo colla leggenda: Gloria in excelsis Deo. È lavoro del
signor Tubino.

La poca luce èhe attra versa i vetri colorati produce dei
singolari riflessi nel quieto e ristretto ambiente, sulle brun e
pareti e le verdi cortine ... Strana impressione vi coglied'iso­
lamento, Ili pace, di timore insieme, come se ci si trovasse
chiusi nella cella misteriosa di un cenobila.

Arte od artifizio, sia pure come si voglia, ma a chi ideò e
delle vita a questi luoghi spetta indubbiamente il merito
grandissimo di avei' saputo suscitare colla combinazione di
cose inanimate così intense sensazioni.
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Uscendo dall' oratorio par ticolare, osserviamo le decora­
zioni scolpite sull' uscio e per In por ta gemeIIn infil iamo l'o­
scuro corridoio colle pareti tinteggiate di verde. Poca luce vi
manda la breve finestra - collo stemma di Challant n colori
e fregi all'ingiro - ma havvi una nicchia nel muro per po­
sare il lume.

Stanza deg li scudieri. - Volginmo n sinistra e penetriamo
nel vano irr egolare della scala in 'mattoni che dovrebbe con­
durre al secondo piano, ed entr iamo n visitare brevemente
una seconda camera da letto, semplice e dimessa. Questa ca,
meretta è situata fra le mura del maschio, come può vedersi
sulla pianta di primo piano. Ci dà il tipo degli ambienti dove
alloggiava no cava lieri, paggi o damigel le, locali che colln loro
modestia contrastano assai colla sontuosa camera nuziale.

~
FIG. 166. - Disegno di una decorazione a colori (1 a I O],

Il soffi tto di legno naturale ha i travi ed i travicelli sempli­
cemente squadrati senza il minimo ornamento. In un angolo
sta un camino che ripete quello della sala da pranzo, ma non
ha che una sola sponda laterale, dall'altro lato appoggiandosi
al muro. La finestra è simile a quelle del pianterreno, con

FRIZZI , Il Castello medioevale, 20.
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un sedile, l'imposta in due pezzi, i ve tr i a losanghe e liste di
piombo per tenerle in sesto. Una porta a muro dà accesso ad
una latrina, altr'l pi ù robusta alla scala della torre.

La nota pi ù caratteristica è dala dalla pittura che riveste
Ip. pareti, tratta da resti conservati nel castello di Strambino.
Ne diamo uno schizzo (flgu ra !fio). Il fondo è bianco, il di­
segno grigioscuro. Le due iniziali si riferiscono al re Arduino
già marchese d'Ivrea, cosi celebrato nel Canavese.

II letto, coperto di rosso, è alquanto tozzo, ma con perga­
mene scolpite sulle sponde e sulla spalliera. Il suo baldac­
chino, verde come i cortinaggi, il tenuto sospeso al soffi tto con
qua ttro tiranti o corde. Fu copiato nel castello d'Issogne.
Altri mobili sono un semplice lavarnnno col piede di legno
con brocca e catino di terr a, una cassapanca con serrature .
assai degne di esser notate, uno sgabello, un lume a quattro
fiam me (da originale rin tracciato a Cumiana), un crocifisso,
un cesto di giunchi, due alari bassi e comuni.

Nel I88.\., uscendo da questa stanza il vi sitatore discendeva
pella scala del maschio e poteva penetrare in altra stanzeua
di ugual superfic ie, situata sotto alla prima, e coperta da vòlta
a crociera. Era chiamata l'Archivio, stanza dello scriba o
segretario. I pochi mobili che vi si trovavano furono ora
posti nelle altr e stanze, come nella sala da pranzo, nella cap­
pella, ecc. Si chiuse dal. ~Inni cipi o quando dci maschio si
volle fa re un Osserva/orio. Poi, proseguendoa discendere Ono
al piano delle cantine e delle prigioni, lasciando a destra un
locale che non fu completamente allestito per servire di scu­
deria, «u rave rsate alcune porte ferrate, si penetrava in una
umida e buia corsia che sboccava, per alcuni gradini, come
in aperta campagna fuori del castello e della cinta, cioè nel
parco del Va lentino. Oggi anche questa uscita segreta di si­
curezza fu all'es terno alquanto modificata.

A semplice titolo di curiosità possiamo rammentare che
trovandosi essa arl un livello più alto che non il villaggio, a
tempo dell'ultima piena del Po, potè servir e agli abitanti e
custodi del borgo, rifugiatisi nella rocca, a comunicare col­
l'estern o a piedi asciu tti.
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Ma rito rniamo sui nostri passi, chè altre cose d'arte ci at ­
tendono nella cappella. Per accedervi ritorniamo nel tortu oso
corr idoio dipinto di verde in capo del quale .vi sono due in­
gress i fra loro contigui.

*
Cappella. - Se l'oratorio poteva servire per le preci qno­

tidiane e meditazioni della dama, nella cappella genti lizia
dovevansi dai sacerdoti celebrare i sacri uffici e le funzioni
del cullo. La cappella ha la stessa estensione ed orientamento
della sa la da pranzo. È divisa in tre parli pressochè eguali
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da lesene ed arcate; inoltre il primo scompartimento - de­
stinato specialmente ai famigli - è separato da quello cen­
trale - pei signori- da una cancellata, quale si vede nella
fi gura 107, e che ha nel mezzo 11110 sportello di comunica­
zione. Questa divisione e la disposizione della cappella si pre­
serodal castellod'Issogne ecosi le decorazioni dei due ri parti
estremi, col colossale camino in pietra di Saltrio nel primo.
La vasta cornice della cappa ver ticale , prolungata fin o al
sommo della vòlta, ha lunghezza di metri 3,05 e nel centro
ripiegandosi bizzarramente all'in sù, lascia posto nel fregio
ad un medaglione collo stemma di Challant in rili evo. Due
altri scudi sono dipinti sulla imponente cappa. Sulla fi gura
nulla si scorge di questo primo riparto se non la cancellata
di limite, il pavimentoa mattonelle smaltate, bianche e rosse,
e i banchi ad uso inginocchiatoio colle faccie intagliate a per·
gamene come la parte inferiore del cancello.

Dovendo in esso tratt enersi le persone di grado inferiore,
più semplice è la decorazione. Le pareti sono rossiccie con
filetti; i pilastri e le porte binate sono all'ingiro dipinte a
bugnato scuro. La volta campìta d'azzurro, reca all'incontro
delle costole lo stesso stemma che vedemmo alla chiave della
cucina; ma qui è colorito. Nelle due luneue, sulla porta ge­
mina e sulla finestra, in due medaglioni circolari, sono rapo
presentati S. Martino ed altro santo provvisto di freccie.

A fianco del grande camino, i cui alar i ripetono quelli del­
l'antisala coi marzocchi, una porta può condurre alla scala
del maschio.

Il leggio qui collocato era esposto nella cella del segretario
che vi poggiava i libri e i manoscritti tenendoli fermi con
pesi di ferro .

Nella parte di mezzo la maggior attenzione è attirata dagli
affreschi della volta e delle pareti. Furon questeaccurata­
mente copiate dal Rollini nella sagrestia di Sant 'Autonio di
Ilanverso, antica abbazia celebre nella storia dell'arte pie­
montese, fatta recentemente soggetto di ricerche, di studi e
rilievi.

Nella vèlta colle costole adorne di ornati, fascie e contorni,
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e che qui si è chiusa al centrocollo stemma di Challant, sono
raffigurati S. Giovanni , S. Luca, S. Ma rco e S. Matteo su
cattedre, in atto di scrivere il Vangelo su lunghe stl:iscie
bianche. Nella lunetta corrispondente sulla finestra è la scena
solita dell'Annunciazione con nastr i a svolazzi scr itti in ca­
ratteri gotici; di fronte, nel semicerchio sulla porta che si
apre direttamente sul balcone, è riprodotta una interessante
composizione riferentesi all'ascesa del Signore al Calvar io, È
l' episodio - Via Crucis, Stazione V- del Cireneoche porge
aiuto al Signore per trasportare la croce. Bizzar ro affresco,
notevole saggio di ant ica pittura murale, di costumi e di
armi, essendovi una quantità di lancie, alabarde, stendard i,
scudi, ecc. ecc. Vi sono dei ceffi di ladroni, dei soldati ed altr i
tipi che conviene osservare.

Neivetri troviamo S.Ezechiele e S. Isaia. Gli altri due pro­
feti Geremia e Daniele sono nella prima fin estra. Attorno è
un ornato o fregio gialliccio che si adatta alla sagoma deter­
minata dalle hifore, con cardi, grappoli e fog liami. Ciascun
profeta ha leggende difficili ad intendersi ed è sormontatoda
uno degli att ributi eva ngelici, cioè il toro, il leone alato,
l'aquila e l'angelo.

Notevoliqueste chiusure di fi nestre perchè hanno una base
o zoccolo di legno pieno e la imposta alta soltanto quanto la
parte coi vetri o

Attorno alle pareti sono dei seri ili con banchi anteriori,
cioè rivol ti verso l'alta re. Le spalliere sono divise in scom­
parti in modo che si contano come 14 stalli. Questi mobili

.sono dorati, scolpiti e traforati superiormente lasciandosror­
gere un fondo - formato dalla parete stessa - alternat iva­
mente rosso ed azzurr o. Si distingue il posto del castellano
dallo stemma. Vi sono alcune doratu re anche negli affreschi
e nel capitello delle lezene.

Nell'estra dosso degli archi di separazione si vedono motivi
policromi ornamentali a fondo nero o rosoni ogiva li alternati
con stemmi.

L'ultima part e della cappella oveècontenuto l'altar e è rial­
zata di un gradino. Il pavimento è bianco, verde e azzurro
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come quello delfa parte centrale. La sacra mensa fu copiata
- ad Is.sogne dal Gasperini, È tutta dorata; i disegni dei pan­

nelli sono eguali fra 101'0. La vòlta, di azzurro cupo a stelle
d'oro, presen ta la particolarit àche le sue coste in sporto, a cor­
done dorato e fiorito, giunte al colmo ridisc endono alquanto
in curva e sorreggono un fondo di lampada tutto dorato con
quattro pigne sulla corona, ghirlanda e stemma nel mezzo.
Dorati sono anche i peducci da cui nascono le costole, che nel
disegno ricordano le mensolette viste in cucina.

La parete di fondo nelfa metà superiore è azzurra a fiori
stampati, inferiormente figura come tappezzata da una stoffa
distesa con fondo rosso e fregi gialli e neri. Le pareti laterali
sono colorite di verde, coll'effi gie di S. Pietro e di S. Paolo
nelfe lunelte. Sono qui da osservarsi attentamente i calchi
di tre pezziarchit ettoni ci, tre veri gioielli di arte gotica tratti
dal coro della chiesa cii S. Giovanni in Saluzzo. Sono una
porta, una piscina ed un ciborio. Quest'ultimo, situato dalla
parte delfa finestra che lascia passare scarsa luce, è alquanto
sacrifi cato. Meglio si vede il lavabo e la porta dal lato adia­
cente al ballatoio. Gli originali nella chiesa saluzzese - ri­
nomata anche per la tomba del marchese Lodovico Il- sono
tutti di pietra verdognolaestratta nelle vicinanze di Sampeyre.
Contrariamente a quant o indica la pianta del primo piano, la
porta non si apre effettivamente sul balcone. Essa è finta e
si suppone debba condurre alfa sacrestia. Diamo il disegno
di questa aggraziata porta anche come saggio di stile archi­
teu onico (v. figura 168).

Le colonne o paraste delfa cappella e gli squarci delle fi­
nestre vogliono imitare marmi a colori.

La finestra del Sancta-Sanctorum, identica per fo rma a
quelfa dell'oratorio particolare, ha i vetri istoriati. Superior­
mente è il bambino Gesù nel tempio, inferiormente la fuga
in Egitto delfa Sacra Famiglia.

Tuili i vetri della cappelfa furon composti dal signor Gu­
glielmi. In quelle figure si ri scontra una marcata impronta
tedesca, in specie nei visi. Per gli intenditori queste imita ­
zioni furono eseguite molto bene.
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Oggi sull'altare, la cui tovaglia fu pazientemente r icamata
a mano, è un cuscino trupunto colla scena di Gesù e Pilato,
ed altro col nome del Salvatore, per appoggio del messale,
inoltr e due candelieri ed un incensiere.

Nel 188·1- per concessione dei proprietari vi figurò un fa­
moso trittico autentico di merito grandissimo.

Questo prezioso gioiello dell'antica ar te cristiana si con­
ser va religiosamente in Saluzzo nella cappella della famiglia
Pensa di Marsaglia.-È un gran quadro o meglio custodia an­
tica sulle cui porte esterne ed interne è dipinta la vita di
S. Giuseppe. Nell'interno è rappresentata la vita della Ma­
donna con una molteplicità di mirabi li statue tte di legno di­
pinte e dorate , con minuti part icolar i. Le due opere di stile
fiammingo, di pittura e scultura sembrano sincrone. Da al­
cuni il tritti co fu attribuito a Luca di Leyden, da altr i a Gio­
vanni Eick (Jean de Bruges) supponendolo da una specie di
monogramma che vi è inciso.

L'altare, come oggi si vede, appar isce un po' monco.
Lavori bellissimi di metallo sono un porta-cero pasquale

eseguito in ferro battuto dal fabbro signor Albino ed una lu­
miera appesa nell'a rco del Sancta -Sanctorum di ferro sta­
gnato, a minuti trafori, elegante composizione del signor
Ponzio di Carmagnola.

Lasciata la cappella si esce sul balcone e per la st rada già
faua si l'itorna nel cort ile per fare una breve corsa nei sot ­
terranei.

*
Carceri. - Prendiamo la discesa di sinistra che ha abba­

stanza comodi gradini, e diamo una rapida occhiata alle pri­
gioni per non rallristarci con men grato spellacolo dopo la
vista di tan te pregievoli e piacevolicose, nè aver tempodi peno
sare agli orrori ed atrocità del medioevo narrati dalle storie. _

In basso della scala sono alcune porte che si suppone con­
ducano alle cantine, legnaie, ecc.; poi si volge a destra in un
corr idoio lungo ed oscuro ove è necessario avere una lan­
terna. La prima porta, subi to di faccia alla rampa, dà adito
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ad una semplice stanza (Ii custodia con feritoia verso il fos­
sato da cui arriva un filo di luce, e sportelli nella doppia
l'orla. Poi si rasenta il P IlZZO, con apposita aper tura per pren­
dere acqua anche a questo livello, e passato un cancello ecco
l'ingresso di una seconda ristretta prigione con doppio uscio
e doppia inferriata alla profonda feritoia . Vi è poca paglia,
un giaciglio di pietra, i ceppi e le catene... .. E la terza pri­
gione è ancora più lugubre. Nel centro vi si apre la bocca di
una botola con serratura per poter calare con corde e carru­
cole i condannati in una specie di cisterna sollostante, pro­
fonda quattro metri e priva alTallo di aria e di luce... A questa
disposizione accenna la Sezione CD della Tav. Vj le carceri
sottostanno tutte alla cucina.

Il D'Andrade dice di aver imitato prigioni e chiusure dai
castelli di Verrès, d'Issogne, di Cremolino, di Ferrara... III
tutti gli avanzi del resto di anti che castella vi sono vestigia
di luoghi pei carcerati.

Ma l'umido e il freddo del sito, la pnura che incutono le
cose che vediamo presto ce ne allontanano. Un secondo can­
cello è alla fine del corridoio, ecco poi la rampa che, in cor­
rispondenza della scuderia, riconduce al cortile. Ecco in allo
un lembo di cielo, un vivido raggio di sole che ci rallegra e
solleva.

Usciamo all'aperto j la visione è finita.

** *
Quanto [u speso. - Non per ricondurre il lettore nell'arido

campo delle cifre, prima di congedarci da lui, ma per fi ssare
con l'esattezza dei numeri l'importanza dei lavori che pas­
sammo in rassegna, vogliamo qui infine riportare l'anali si
delle spese riassumendole dalla Relasionegenerale compilaLa
dall'avvocato Daneo e pubblicata nel 1886.

Ci limiteremo ai titoli delle XX Categorie componenti il
passivo, avvertendo che al termin e della gestione il bilancio
si chiuse con un disavanzo di circa L. 83,000.
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Elenco delle spese:

I. Costruzioni. L. 384636 53
II. Legname » 49111 70

III. Giardinaggio 7212 30
IV. Lavori in ferro » 18722 GO
V. Mobi lio 1818-\. 30

VI. StolTe. » 44tH) 80
VII. Pittura » 3~ 9'j1 ,,-_ i>

VIII. Ceramiche e vetri 4·01 gO
IX. Figure in plastica -\.75 70
X. Costumi » 1209 30

Xl. Studi e viaggi » 5872 .\5
XII. Cal chi e getti » 502g -

XIII. Onorari al personale » 13205 80
XIV. Conferenze. » l iJg5 50
XV. Unicio segreteria » 1487 02

XVI. Urtìcio degli ingegneri. 'Iii I 90
XVII. Spese generali n 2329 lO

XVIII. Ilipetibili dal Comitato 11 4:!5 88
XIX . Iìipetibili vari 2933 15

XX Bazar. » 17S53 90

Totale importo L. 580899 08

Avendo citato la Helazione del Daneo ci piace concludere
colle sue stesse parole, a riguardo della rocca e del borgo
acquistati dal Municipio: «Auguriamoci che questa perma­
nente Esposizione seguiti ad essere una scuola per gli indu­
stri ali ed operai nostri ed un incitamento alle classi ricche, e
i frulli dell'opera e la spesa sua ingente ncn potranno dirsi
perduti .1>.
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